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ALLA 

CATTOLICA 

Maefbà del Rè 

FILIPPO mi. 

IL GRANDE. 
Virgilio Maluezzi : 


CCOVI (oB})vn 
ditéotifsimo SeraOi che 
infime cm quello 
farlo riuerente s ’ in- 
china à piedi di V, 
Maeftà . Egli è prò* 
dotto da vn*intellettOi che non contem- 
pla fantafmi, che piu gli fieno cari , 
che non ef prime fpetie» che ptu io con- 
folino delle memorie de g li ohhltghi, che 

dee 




dee la fisa Cafa alla Ai: V.' Egli è de- 
dicato da vna volontà , gii oggetti dei 
la quale piu defUerabtlt fono quelli t 
che pojfono (odts fargli. Il Libro è pie- 
nolo , il Libro è mente , ma ne meno à 
Dio fi fagrificano piu gli Ecatombi ^ vn 
poco d’tncenfò» vn poco di fumoi fut 
per dire vn poco dt mente , Il cuore» 
che è delle picciole parti dell'Huomo» 
è pofeia il maggior dono»- che fi faccia 
à Dìo , e fè ti mto non è in quello Li- 
bro , vi è al certo quejla carta , che lo 
dona à V. M. L accetti con lieta 
fronte, e creda, che la forfa d’vna di- 
uotione grande, benché in /oggetto pic^ 
dolo, e tale, che. non fi dee riporre fra 
gli firomenti imitili delle Monarchie, 
La mia è naturalista per ducento anni 
dt firuitu, anche obbligata, per in - 
finità dt fratte riceuutù. Le quali accufo 
à y. M. in quefio foglio, cosi come m 
I vn peZjfo di tauola fi fogltono ne' Tem- 
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py accufare à Dio , non per moflrare 
di pagarle , ma di conofcerle 5 Non 
perche egli habbta btfogno , thè gli pa 
ricordato d* hapterlt fatte , ma ^rche 
gli altri vedano , che p fono riceuute , 
à fine di perfuaderglt à venerare quel- 
la Deità Jempre beneficante . Ftnijco, 
humtlmente, e diuot amente inchi» 
nandomi à piedi di V. Ai. la fitppli- 
co in quelle occaponi , doue il perdere 
la vita d^vn* Huomo pub e fiere di feto 
acqueo , 4 volerne honorare quefla 
mta , che dt già è votata à gli alti co^ 
mandi di V. Ai. la quale prtego il Sig. 
Iddio i che feliciti in tutte le occaponi ^ 
in tutti i luoghi, in tutti i tempi, e poi 
anche nell ’ eternità . 

Di Bolognaii 2 0. Febraro 16 3^ 
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DAVIDE 

PERSEGVITATO 

! 

Del Marcheie Virgilio 
Maluczzi ; 

OLORO, che dubitano, 
Ce fa vero , che Iddio Si- 
gnor Nollro non parla più 
à gli Huomini , òpure , che 
gli Huomini non intendo- 
no più Iddio. Credino fermamente, 
che egli parla, ma troppo fono fordi 
quelli, che non odono il linguaggio. 
Credino fermamente, che egli fcriue, 
ma troppo fono cicchi quelli, che non 
vedono il carattere. Chi vuole inten- 
dere la lìia voce, ò leggere la foa let- 
tera, ricorra alla facratiflìroa Storia; 
Ella c vn Vocabulario, che ci ha lafcia- 
ro lo S pirito di Dio per d ichiarare glial- 

A 



tif- 



tiflimi fuoi linguaggi . Ella c vna chiauc, 
che apre tutte le cifares chclìdi/pacciano 
dal Paradifo . \ 

Vuoi , o Principe, volete, o Popoli , 
(àpcre quello , che vi dice Iddio, quan* • 
do manda la pelle , la fame , la guerra , 
quando fa perdere gii Ilari , ò mette fra | 
le anguille di perdergli? ritrouate que- ^ 
ili nomi nel vocabolario dell’Onnipo- i 
tente . . - 1 

Ma gli occhi della noUra mente in> 
fermi , e laUì furono il lume della ve- 
rità, lì precipitano in vn ’ abilTo di milé- ' 
rie , e Irà le tenebre della notte , cerca» ' 
no il chiarore del Sole . Quello c vn ri- 
nonciare alle prerogatiue della legge 
nuoua *, Non è vlcire dalle nuuole de gl' 
Ifraeliti il cangiarle . Quei ' miAeri Di- 
uini , che efsi viddero folamente ombreg- 
giati.fìrà le caligini , bora limpidifsirai fi 
feorgono à Ciel'fercno ; ma le cagioni 
delle riuolre de gli Stati , dell ' accrefei- 
mento dell’ vno , della diminutione dell’ 
altro , delle cadute de’ Principi , della 
fame, della pelle , della guerra , furono^ 


loro 




: 

iorochiati/siniamcntcrpiegatC) e noi Toc- j 
co Tofcurità di mille ambagi ieriuolgia- 
xno y quali che non lia vero quello t che 
difle il maggiore de’ Teologi, che i galli 
ghi , che auuennero àgrilraelid, auuen> 
nero loro in figura per noi. 

Vna volta fola parla Iddio (dice lob) 
e non torna più d replicare . La fcrittura 
jfacra è quel libro , oue egli hd parlato. 
Là dunque G cerchino le cagioni degli au- 
uenimenti buoni > e rei , doue chiaramen- 
te , e per noi furono ferine . 

Il formare Politici aforifmi , Lo feri* 
uerne regole tratte da’ libri de’ profani , è 
quali vn pretendere , che 1 ’ arbitrio nell’ 
Huomo , (la neceffario . Son per dire an- 
che , che egli è vn dii^eificare Iddio , e 
deificare le cagioni feconde. Egli fi fer- 
ue di loro * ma non fcrue a loro. Chi 
per ifeogliere i filici auucnimenti , ad- 
duce Iddio per ragione, cpoco Filofofo, 
e chi non lo adduce per ilcioglimento 
de’ Politici, cpoco ChrHUanoi Quando 
egli vuole, che quel fuoco, che vna voi- 
ra rilcaldò , 1 ' altra raffreddi , bilbgna , 

A 2 che 
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che ricorra alia Onnipotenza de* miraco- 
li) ma può bene lènza miracoli lafciare, 
che quella atcioneyche vna volta lolleuò 
il Principe, l’altra lo Ibmmcrga." 

I noilri troppo grauoll vanni non ci 
rolleuano da quello ballo fuolo , carni- 
niarao per vn’ aria di caligini , fenza ri- 
uolgere gli occhi ài chiàrillìmo Sole del- 
r Empireo. 1 libri politici de’ Gentili , 
che fono libri teneni, ritornano in terra, 
mentre che portano cagioni terrene, ma 
le facre carte, che dal fommo Cielo lì di- 
Ipacciano, nel portare ragioni cclelli, ri- 
tornano nel Cielo. 

O Signor mio benigniUìmo, compia- 
cetcui d’abbcuefare colla vollra limpi- 
diUìma acqua viua quello lìtibondo , cne 
lì parte dalle puzzolenti , e fangofe ci- 
fterne de’ Gentili , più tollo naulcato , 
che fatollo. Se io non mi conolcellì in. 
degno di eflere cauato dalle tenebre 
della mia crallìrsima ignoranza , humi- | 
lillìmamente , e genuflclTò".. vi fuppliche* 
rei d’ vn raggio , che à guila di albore , 
incaminandomi al lume- chiariHìmo del 

me- 
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meriggio , mi (bttraefTe ai preiènte in 
parte dairofcuro di quella cenebrofa 
notte , perche io poteilì accennare quelli 
altidìmi , e profondiilìmi fènlì > che fono 
celati alla fieuolezza de noilridcbolifsi* 
mifenlì. j 

' Il Profeta SamuellefgridaSaulle) per- 
che contro il precetto di Dio hàlafdato 
viuo Agag Re degli Amalechiti » perche 
non ha ammazzato tutti gli armenti . 

L’innobbedienza di Saulle dàrvltimo 
crollo alla ruota delle fìie grandezze. 
Ella è fuoco f che dillruge le corone , 
perche fono impaliate di obbedienza. 
Non sa > che cofa lì lìa ragione di Ra- 
to , chi la perde verfo Dio. Inlègna di 
• perderla vcrlb i maggiori , e per quan- 
to ei può > diRruge la compaginatura 
dell’ vniuerlb. 

E'I'innobbedienza figliuola dell’arro- 
ganza del , ceruello , ò della debolezza 
de’ lenii perche fi creda far meglio , ò 
perche s’inclini à far peggio. Si accom- 
palfiona neH’-vna taiuolta la fragilità , 

nel- 




nell’ altra irrita fcmprc ildifprezzo. Que- 
lla non hà luogo vctlo Dio > pesche non. 
vi c luogo da làpere più di Dio, e quando 
fi adopera con gli huomini , quantunque 
fouentc raflerabri partorire buon frutto » 
egli c Tempre cattino , come quello » che 
è generato da cattiua pianta. Le Repu- 
bliche ben ordinate non hanno tralafcia- 
to di galligarla anche proTpera , appor- 
tando maggior danno delle perdite le 
vittorie mal regolate. 

Si Teufa Saulle , che il Popolo haueua 
Terbati i primogeniti per lacrificarli a 
Dio. E meglio 1 obbedienza delle vitti- 
me , replica Samuel le . 

Haueua il Signore di già ordinato il 
facrifitio, quando comando, che li ara- 
mazzalTcro tutti gli Huomini, c ruttigli 
armenti degli amalcchiti Tanti erano 
i Sacerdoti , quanti gli vccifori , tante le 
vittime , quanti gii vccifi . 

Non mancano anche hoggidi Sani- 
li , che facrificano à Dio vittime d’innob- 
bedienza. Quegli ori accumulati dalla 
empietà , che raflcrabrano tal volta or- 

nate 
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nue t deturpano gli Altari' di Dio , or* 
«ano folamente l’ Humana ambirione . 
Chi crede con quelli di placare S. D.M. 
la irrita. Por quanto ei può , con elTe- 
aanda beftemia la dichiara Iceleratilu- 
ma }. e la fò partecipe de* Tuoi misfatti , 
quali che ella Ha per acquetarli col ve- 
nire à parte ne gli acquiili delle Tue (ce- 
leraggini. 

Soggiunge il Profeta» perche ti Tei get- 
tato dietro le (palle le parole del Signo- 
re» ha gettato egli dietro le fpalle te» af- 
fine che non lì j Rè. GlidiceSaulle,iohò 
peccato » ritorna meco ad adorare Iddio. 

Sentite forza della dominatione» che 
(òuente ha piu forza ne i cuori degli 
Huomini , che non hanno. i precetti di 
Dio. Coftui moUra pentirli » perche te- 
me di perdere il Regno; Non li pente » 
perche non li. cura di perdere il Cielo ; ma 
( o giuditij fallacillirai degli Huomini ) 
perche non lì pente, perde il Regno, e’I 
Cielo*, fòriè fc li pentiua, nonperdeuane 
il Regno, ne il Ciclo. 

Chi vuole imparare la miglior’ arte di 

con 
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confcruare gli Stati , legga il Decalogo, 
trouerà indicci righe, dettate dallo ^ri- 
to Santo, gli ammaeilramcnri più heuri 
pe'l Cielo , e i men fallaci per la domi4 
nationei La Politica è vn mare così iniì* 
do, così torbido, che non lì può alTegna* 
re luogo , in cui non lì lìa veduto vn 
Principe naufragare, & è vn pezzo d’ar- 
chitettura , il quale è tanto necclTario , 
che minacci lèmprerouina, per mantene- 
re in piedi la mole del Mondo, che il Si- 
gnore Iddio , accioche non lì confonda 
con quella dei Cielo, le ha permeflb il va- 
cillare, anche tal volta colle olTeruatio- 
ni de’ fuoi precetti. 

Vuol partire Samuelle. Gli piglia Sani- 
le rclfremità delia velie per rattcncrlo,c 
la rompe. Così dillaccheralsida teli Re- 
gno d ’ Ifraclle , Ibggiungc il Profeta . 

O Principi , non ifpogliatc i fuddi* 
ti ; Le velli de’ Sacerdoti lieno facrofan- 
te nel colpetto de’ voilri occhi . Colui , 
che Ipoglia i Ibggetti , non c Principe , 
c Tiranno, perde il nome , fc non perde 
lo Staro. I 

Ha 
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Ha il Signor' Iddio molte volte ren- 
dati (ìgnificanti della Tua intentione an- 
che i vertimenti, forlc perche in vn cer- 
to modo fono parte di noi» mentre che 
fono VII iti à noi \ Gli {piriti » che con- 
tinuamente efalano da'nolìri corpi , Co- 
no quelli, che producono cotale vnionc, 
c coloro, che gli credettero animati, bi- 
fogna,chc credelTero ancheivelti menti, 

Ce non animati almeno ripieni dell anima 
dcirHuomo. 

1 vellimenti ne gli animali fono mol- 
to fìciiri fogni della loro natura , ne gli 
Huomini del loro ceruello , perche sì co- 
me quella vcftc gli .vtii , cosi quello ve- 
He gli altri. Ogni Prouincia ha la Tua 
differenza di veflrimento, perche ha la 
Itia differenza di ceruello, quella , che 
non ha velHro proprio, non ha Principe 
proprio. Efolamò forfè contro quella con 
parole minaccicuoli vn Profeta , quan- ' 
do diffoi Guai à voi, che andate velliti 
di velie forcllicra -, Par quali licuro fo- 
gno , fo non hanno vnoÀranieropcr Si- 
gnore, che lo bramino. Il mantello nel 
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re, c nell ’ Huomo il Tuo amore . 

Replica Saulle>che ha peccato, prega 
di nuouo il Profeta à ritornare con lui ai 
facrifitio, òc adhonorarloprcflbgliAntia. 
ni del Popolo. 

Saltare dalla Religione all ' Hipocrifia , 
offendere Iddio > e volerli difendere con 
(quello, non è vn feruirlìdi Dio, c vnfar^ 
lì feruire da Dio, e già che non li può in- 
gannar lui, è vn’ ingannare con lui. Ca- 
gione di tanta empietà c quella cffecran- 
da propofitionc , non mai à baffanza de- 
plorata, che fia rilIelTo l’effcr buono, 
e’I parer buono. Ella è pur troppo vera 
fra gli Huomini , la feienza de quali è 
r opinione. 

Subito, che SauIIe lente la volontà di 
Dio, comincia à cercar modi da impedir- 
la i A pena lalcia d’effer Religiofo, che 
douenta Politico , come fe la ragione di 
Stato, che non è baffeuolc à difenderci 
dagli Huomini, foffe ballante à difen- 
derci da Iddio . Il faper di certo. , che vn 
Principe hà da perdere lo Rato, Ibllcua 



inolci ad acquiftarloi Non fi teme di co- 
lui , la fortuna del quale ha per inimico 
il Ciclo , e gli Huomini volonricri fi fan- 
no fniniilri dell'ira di Dio.* Se fra di noi 
fi fofle cosi zelante nel rimunerare i buo- 
ni , come fi è nel gafi igare i catriui > e che 
i guidardoni vguagliafierolc pene il mon- 
do diuentcrebbe forfè migliore di quello, 
che c, ma perche il punire c molte volte 
con vtile, il guidardonare con danno, 
fi punilce più volontieri , che non fi gui- 
dardona, & è ben conueniente, che in 
quello mondo fieno maggiori i galìighi 
de’ premi j, per farci conolcere, che in 
quell 'altro faranno maggiori i premi j de' 
galìighi. 

Haueua detto Samaelle ; non ritomarò, 
poi ritornai Anzi ci non ritorna à làcri- 
ficare con Saulle, ritorna à làcrificare A- 
gag, non ritorna minillro dell’ Hipocri- 
na , ò della Politica , ma della Religione . 

Si fd condurre inanzi Samuelle il Rè 
Agag per ammazzarlo. Confiderà in co- 
llui l' effigie delTiranno, gralfifiimo, c 
tremante, Ingrallàto nel fangue; e nelle 

nei- 
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facoltà de Sudditi innocenti trema dcH'iia 
di Dio. 

Gli dice il Profeta , si come il tuo coltel- 
lo ha fatte rimanere lenza figliuoli tante 
Madri, cosi il mio farà rimanere la tuafen- 
za figliuoli , e poi ramazza . 

Sai , perche il Signore ha detto , chi 
ferifee di coltello, muore di coltello ? per 
auualorarc il precetto della legge natu- 
rale. Ella dice, quello, che non vuoi fia 
fatto à te , non lo fare altrui ,* ma poco 
fi ofleruarebbe , fc non vi aggiungefTe 
Iddio , perche quello , che farai altrui , 
farà fatto à te; Ci ammaefira l’vna, l'al- 
tro ci aiterrifce. Se il Signore non gatti- 
gaffe i peccati tal volta nel mondo , non 
ricrederebbe , che vi fotte Iddio, < fe 
egli gattigatte Tempre nel mondo , fi cre- 
derebbe , che per noi non vi fotte altro , che 
il mondo. 

SiparteSamuelle, vàin Ramata, equi- 
ni ftà piangendo , che Iddio fi fia pentito 
della prima elettione del Re . 

Intendano i Principi , che non è ver- 
gognofo il rimuon ere dalle cariche colo- 

ro. 
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ro , che vcrgognofamcntc le maneggia- 
no ) Non attendano a quella falla Politi- 
ca , che il mutare i Minilìri prima del 
tempo , fia vn farli obbediente a Suddi- 
ti! vn’ alTuefargli à dolerli lèmpre di chi 
gouerna , & vn pregiudicare al llgno- 
reggiamcnto , permettendo loro le non 
Telettione, almeno l’ approuagiòne de’ 
Minilìri , ì quali Hano pofcia per ante- 
porre il gullo del Popolo al feruitio del 
Principe, 

La maluagita de gli Huomini ha mu- 
tato i vocaboli. Quello non è obbedire 
al Popolo, egli è efaudire , Non è perdi- 
mento di auttorità, anzi acquiUo d'amo- 
re, e non farà mai vn accoHumare i fog- 
getti à lagnarli di quei MiniUri , che me- 
ritano il leuare coloro , che hanno deme- 
ritato. L’Huomo , che c compollo di vi- 
lilllma materia , fouente vuole reputarli 
da più di Dio. Quelli, che non H può 
mai pentire, quando ha eletto vn Mini- 
Uro , che doucnta cattino , opera, c par- 
la , come le H fofle pentito , e quegli , che 
11 dee fpclè volte pentire , ònon 11 pente, 

ofc 
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o le li pente , opera , come Ce non ti foflc 
pentito. 

Non piegano Iddio i pianti di Samuei> 
le . E perche 1 ’ hanno da piegare le lagri 
me per Sanile, Ce non lagrima Sanile ? 
Quante volte facrifica à Dio il ginllope’I 
peccatore in quel pnnto , che il peccatore 
iàcrihea al Dianolo i Mentre che 1 ' vno lo 
vnol placare , 1 ’ irrita 1 ’ altro . Parerebbe 
quali prelTo Dio, che il giufto folTe men- 
dace , domandando grada per colui , che 
quanro à Ce la recufa , Ce non fapelTe , che 
il peccatore è vn pazzo delirante, chefo 
uenre ha birogno d ' vn (àuio > che parli al 
Medico per lui . 

Si lamenta in vn certo modo il Signo- 
re con Samuelle, mentre che dice, E 
quanro Aarai piangendo Sanile ? Non 
poteua ( per cosi dire ) roj^rtarc di fen- 
tir piangere, « non eflaodire . QueAe fo- 
no quell 'acque, che in vn certo modo 
fanno violenza al Cielo . Sopra di queAe 
è portato lo Ipirito di Dio, e di queAe 
lì forma in Paradilb A Aunne dell' obli- 
mene. 

^ _ 
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Le lagrime > che fi fpargono , le oratio- 
ni, che H dicono, e le preghiere, cheli 
mandano à Dio per altri, fodùfanno an- 
che per fé ileffi egaalmente , e forfè mag- 
giormente, che li foflcro fatte per le ftef- 
lì. Elle hanno più di merito, almeno in 
riguardo d’attione morale. Perche adun- 
(|ue alcuni Principi li danno à credere di 
lodisfare all ’ obbligo , che tengono ad v- 
no , col lodisfare alle preghiere , che egli 
fa per vn ’ altro ? Anzi dirò meglio , le di- 
rò. Perche molti fauoriti lì danno ad in- 
tendere quella empierà ne* Principi ì Si 
ricordino , che 1 ’ offitio del priuato è offi- 
tio di Angelo, Dcue portare le lùpplichc 
de’ ludditi al Signore, e riportar le gra- 
tie del Signore à’ fudditi . Colui , che fa 
in contrario, è vn Demonio, non c vn’ 
Angelo. 

Piglìail corno , empilo d’oglio , e va ad 
Ifai Betlamite, dice il Signore al Profeta, 
tra i figliuoli del quale mi lonoproueduto 
di R c . Egli rilponde , come vi andrò, che 
fentendomi Saulle,non mi ammazzi ì 

Non c , che Samuelle tema la morte , ma 

Pg^- 
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perche egli pregia aflai l’obbedienza, 
pregia affai la vira in <]uel calo , che il mo. 
rirc non era obbedire. Imparino i Mini- 
rtri de’ Principi , che la- morte del Icruito- 
rc è rade volte il fcruitio del Padrone. | 
Ella li dee coraggiolàmente riceuere, 
ne mai incontrare, Ce non allora, che il 
morire c feruire. Vn’Huomo di vaglia c 
troppo pregiato Uromento della grandez- 
za del Principe. Se non li cura di conlèr- 
uare fe ileflb a fé AelTo , dee curarli di con- 
feruar Ce llefl'oal luo Signore. Non ogni 
Huomo, che c buono à morire, c buono 
a Icruire. 

E' cosi vero quanto ho detto , che an- 
che il Soldato ordinario, la vita del qua- 
le , più toHo , che il ceruello , è dedicato à 
feruitij del Principe, dee cercar modo di 
obbedire , fenza morire . Precipitandoli , 
non ilpende la vita in vtile > la getta in 
clan no del Tuo Signore, il lèruitio del qua- ; 
le è il vincere, non è il morire, & appunto | 
coloro perdono , che morono . L’ elporrc j 
lenza neccfsità alla morte quel corpo, che 
non può feruire al Principe le non vino , 
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c va pernicionflìmo denderio di gicx’U 
vana, contrario alla buona Politica, ini- 
mico della buona diiciplina militare, & 
c vn’ affetto inganneuole, c lufinghiero, 
in cui fouente precipitano anche i Gene- 
rali ( la vita de’ quali è pretiofilfima ) co- 
me fe foffe maggior brauura il combat- 
tere del comandare. £* in mal termine 
Ciìami conceduta quella digrellìone ) 
queir effercito , che ha da ellère faiuato 
dah braccio, e non 'dal ceruello del Ge- 
nerale .. Il làper comandar bene in Guer- 
ra è parte deU’imaginatiua,* L*imagi- 
natiua per operar bene , ricerca gran 
caldo, il caldo ha per inimico il timore, 
per poco che lìa quello egli feema , e per 
poco, che egli (cerni , quella lì turba, on- 
de è , che non lì trouano inlìeme il teme- 
re , c’I comandare; Ma quanti polcia 
^inti più dall’ honore, che dall ’ ardire , 
combattono, e temono. Quelli poffono 
ben vibrare la Ipada , ma non già coman- 
dare. Non è in noilra potellà il rifcalda- 
re il ceruello, come c il mouere le roa- 
ni, con quello non habbiarao fignoria, 
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e con (juollo i ' habbiamo difpodca , al- 
trìmente la viltà non farebbe biallnieuo- 
ie , quando folle neccflaria. Adunque 
non vi è fegoo maggiore » ne piu fìcoro 
di brauuia, che il comandar bene in vna 
battaglia, doue fono sù’l tappeto la ri- 
puratione , la vita , e TpelTe volte anche 
lo ilato . 

Crinfegna il Signore, che pigli /eco 
vn Vitello dcirarmento, e che dica; fono 
venuto a facrihcare . 

Perche il Sig. Iddio lo può /occorrere 
colla potenza ordinaria, non vuol ricor* 
rere alla llraordinaria . Se egli poncHe 
ièmprc mano à’ miracoli , lì crederebbe^ 
che hauefle hauuta poca prouidenza nel- 
la creatione delle caule feconde, e /e mai 
vi ricorreflc , non lì conolcerebbc farle 
onnipotente . Doue Iddio fa molti mi- 
racoli , ve n'è per ordinario gran bilb« 
gno, e doue n’è gran bifogno, iui è poca 
fede. Quando non viene conofeiuto per 
le immagini, che hà create, allhora fa di 
mellieri, che lì lafci veder 'egli lle/Tonel- 
le opere della onnipotenza . 

Vor- 
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Vorrei con queft a occa/ìoiie dire a’ Prin- 
cipi > che di rado Ci paiti/Tefo dagli ordi- 
ni I e dalle leggi > fe non folTe > che mi con- 
uien dir loro > che non fc ne deono par 
tir mai . Egli è impropio 1 * a£Termare , che 
habbiano vna potenza ilraordinaria per 
operare , Se è fallò il credere , che hab- 
! biano taluolta 1 ’ arbitrio libero per giudi- 
’ care. Sono bene i Principi fciolti da que- 
gli ordini» e da quelle leggi, chehan- 
* no coIHtuire , ma non da quella rario- 
I nalità , che gli hà coUkuiti. Il loro arbi- 
trio, quando none fatto neceflario dal- 
la legge fcritra, c fatto dalla naturale. 
Da ‘quella non è libero ne meno Iddio , 
e fe taluolta opera cofe fopra naturali , 
opera {òpra la natura noilra, che ha crea- 
ta , non lòpra della Tua, che è increata. 
Corale impolfibilrà , che c imperfettione 
neirHuomo, c perfetdone in Dio , est 
come quelli ne meno può operare incon- 
trario della fua natura, perche non può 
errare , così quegli non dee , fe non vuol 
errare. 

Và Samuelle , obbedifee il Signore chia’ 
C a ma 
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ma Hai, e fuoi figliuoli al facriiìrio, c 
vedendo Eliab, crede, che fìa quello, che 
dee vgnere , perche c il più grande, & è il 
più bello. 

Quando il Profeta foflc flato nel Pen- 
timento di quei fìlofbfanti , che hanno di- 
chiarati gli Huomìni grandi per infìpien- 
ti , non haurebbe di primo colpo voltati' 
gli occhi alla grandezza della flatura . Io 
non acconfenro à cotale opinione, eia 
tengo per falfìilìma . 

Se hanno e/Ii hlorofanti creduto, che 
la vicinanza del ceruello allo flomaco, 
perturbi le operationi dell ’ intelletto *, e 
le anche fi fono figurati , che gli fpiriti , 
quali fi partono vitali dal cuore per do- 
uentare animali in feruitio della opera- 
rione del ceruello, fieno inabili à cotaT 
effetto , fenza efl'ere prima raffreddati per 
la incompatibilità, cne hà la prudenza col 
calore , perche non hanno anche dichia- 
rati gli Huomini grandi più fapienti de* 
piccioli , mentre che hanno più lontano 
il ceruello dalle perturbationi dello llo- 
maco , e gli fpiriti meh caldi , in riguar- 
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do del viaggio lungo , e della dillanza 
maggiore , che acquillano dal loro pri- 
mo principio ? S ' ingannarono forfè nel 
credere , che la virtù formatrice faccia 
fempre gli Huomini grandi per (bprab. 
bondanza di materia , non auuertendo , 
che fouente anche vi concorre > come 

{ >rincipale llromento la quantità del ca- 
ore, il che fuole auuerrarfi in quelli, che 
hanno accompagnata alla grandezza la 
gracilità i fu perciò notato , come ofler» 
uatione vera, che gli Huomini grandi, 
che hanno la tefta picciola , c i piccio- 
li , che r hanno grande , fono di mag- 
gior ceruello de gli altri , e quello acca- 
de, non come hanno creduto alcuni, per- 
che la picciola in vn grande, e la gran- 
de in vn picciolo Ila mediocre alla Ila- 
tura ordinaria dell ’ Huomo , il che è fai- . 
fo, mifurandolì la mediocrità d’vna par- 
te in comparatione di quel tutto , del 
quale ella è parte ; ma perche la teda 
picciola in vn grande è fegno , che la 
edenlìone è proceduta dal calore , c per 
confoquenza, che la picciolezza di quel 


mem- 
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membro nafee da mancanza di materia 
nelle parti oflèc> e carnofè) la quale per 
cfler poca, producendo gli organi deli- 
cati , non rende ottufe le operationi del 
ceruello-, E’I picciolo, che ha la tella 
grolTa, dà fegno,chc l'hà piena di cerucl- 
lo, particolarmente, fe egli c gracile, 
non potendofi interpretare à grolTezza di 
cranio, perche la nanira fi farebbe fcruita 
di quella molta materia per farlo più gran- 
de, ò almeno più grolTo. Io fono degno 
di Icufa, fe fudo per abbattere con ragio- 
ni quella dottrina , la auale pofeia defi- 
dcrarei non auuerare coll ’ clempio della 
mia rtatura. 

Ammonifee S. D. M. il Profeta a non 
riguardare all’altezza della fiatura, one- 
ro alla bellezza della faccia , perche egli 
l’hà reprouato , non giudicando , come gli 
Huoraini dal volto , ma dal cuore . 

Eccouì additata la vanità della meto- 
feopia, e della fifonoraia. 

La bellezza è vna perfcttilfima confo- 
nanza, che elee dalla fimmetria, e dalla 
proportione delle prime qualità j f e rifee 

l*oc- 
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rocchio»' perche c bella, attrae lavo 
lontà, perche è buona, muoue l’ intel- 
letto , perche c vera . I Poeti nelle vani- 
tà delle loro fauole hanno forfè toccata 
meglio la verità chiamando la bellezza 
con nome di Sole, di Stella, di Cielo. 
Ella è per certo vn pezzo di quella ar- 
monia , che fanno imoti, e gliafpetri 
de’ Cieli , del Sole , e delle Stelle , & ha 
in fe flcffa vn tal raggio di luce, che lèn- 
za faperfl perche , fe non isforza gli ani- 
mi, al certo grandemente gl’ inchina. 

La prouidenza innenarrabile di Dio rade 
volte ha informato il piu bel corpo del- 
la più bell'anima , à hne, che gli Huo- 
I mini non habbiano à credere, che dalla 
flelTa armonia del temperamento , ò del- 
le Stelle , dalle quali procede la bellez- 
za-deli’ vno , proceda anche quella dcl- 
l’alrra . 

Hauendo finalmente condotto Ifai i 
ftioi figliuoli dinanzi à Samuelle fino al 
numero di fétte, quefii doppo hauergli 
.reprouari , lo interroga fè era finito ilnu- 1 
mero; Rifponde Ifai d’hauerne anche 
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vnoichc lldpafccndo ic Pecore. Vuole il 
Profeta, che venga, ed in mezo de* fratel- 
li l’vgne , perche è quello , che ha deilinato 
il Signore nel luogo di Saulle . 

Doppo hauer’ eletto per Rè il Signo- 
re Iddio la prima volta il piu grande , 
che folTe in Ifraelle , elegge la feconda 
volta il più picciolo , che ila nella calTa 
d'Ifai. 

Saranno i primi gli virimi, e gli viri- 
mi faranno i primi , dice quel Signore , 
che allora eleflcrvlrimope’l primo. Non 
vi è differenza di tempo in Dio , nell’ e- 
ternità di cui non fi dà ne primo , ne 
fecondo . I primogeniti pofiono effere 
più feroci , ma non fogliono effere più 
fapicnti. Quella delicatezza , che rende 
fìcuoli le complcflìoni de’ figliuoli della 
vecchiezza , rende anche delicati gli or- 
gani dell’ intelletto . Il freddo de’ geni- 
tori dà loro maggiore prudenza. Il lec- 
co miglior difeorfo , onde è , che fe gli 
virimi generati fono fpeffe volte i più de- 
boli , tono anche fpeffe volte i più fa- 

pienti . 

Que- 
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I QH^Iì » che conduce Dautde dalla 
greggia alla Reggia , e che Tinaìza dal- 
le Ralle a Regni , c quegli, che fcefe 
da Regni alle Ralle. Egli, che c PaRo- 
re , e Re , fa i PaRori Re . Hanno vna 
certa analogia iollcrac tutti i comandi . 
Colui , che dille , che il làper ben’ or-, 
dinarc vna tauola , era fegno di faper 
ben ordinare vn’elcrcito , pigliarcbbcan- 
chc per fegno il faper bea cuifodirevn 
del làper ben goucrnarc vn Po- 
polo . 

Hi il Signor Iddio canati dalle Man- 
Re > dall’ agricoltura, e dalla cac- 
cia i Tiranni. L’Agricoltore vuole » che 
la terra produca quello , che non c Ria 
natura di produrre , e perche lo produ- 
ca I la ferilce. Il cacciatore va mendican- 
do i guRi dalla crudeltà di Ipargcre il 
lingue delle innocenti bcluc . Ma il Pa- 
Rore conduce il gregge a pafcoli, lo ridu- 
ce alle mandre , io guarda da’ malori , lo 
difende da’Luppi . IJ trarne il latte , il 
cauarnelclane c vn* alleggerire, none vn I 
ime . I 

D Im. 
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Imparino i Re i cercare i Miniilri an- 
che nelle llalle . Non Tempre babitano i 
Palagi maggiori» i migliori. Vna humil 
capanna rinchiude tal volta vn’ animo 
grande» ed vna roza Tcorza vno fplendi- 
diilìmo Diamante . 

Si dilunga da Saulle lo Ipirito buono» e 
nel Tuo corpo vi Tottentrailcatriuo. 

1 rifiuti di Dio Tono gli acc^uilli del Dia* 
ttolo»doue fi parte quello, le non vi entra 
quello, almeno vi lì -accolla » ò per agi- 
tare, ò per pofledere. 

Cerchiamo vno , che Tuoni , dicono i 
Terui di Saulle , accioche il nollro Signore 
più leggiermente Tenta le opprellìoni del 
Demonio . 

Credeuano foiTe colloro , che agitan- 
do 1 ’ humorc malinconico , potelTero gli 
opprein riccuere allcggiamento dalla me- 
lodia. 

£' fiata opinione di qualch’ vno , che 
la malinconia fia prodotta dal Demo- 
nio. IpìùlàuijTe non hanno creduto, 
che egli la produca j hanno giudicato, 
che facilmente vi s’introduca , e perciò 
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la nominarono con nome di bagno del 
Dianolo , perche è feccia » perche c ne- 
gra, perche ha lìmilinidine colle tenebre 
del peccato. Diede occalìone à così fac- 
I ta credenza, il vedere, come ellajtal vol- 
ta cleuando colla Tua filfatione gli Huo- 
; mini quali in vnaelUlì , e tal volta anche 
irritando colla lua acrimonia il ceiuello , 
& agitando le imagtni , hd fatto direcofe , 
che prima di làpere non erano creduti ca. 
paci onde c auuenuto per mio credere , 
che molti opprellì dalla grandezza degli 
effetti , che produce quello humore , han- 
no (òuentc giudicaci gli Ipiriti animali , 
(piriti infernali . 

Io non niego, che tal voltali trouino 
de' malinconici indemoniati , ne campo» 
co, che la malinconia Ha bagno del Dia» 
nolo , anzi raffermo, non già di quella 
cralfa,e rcnebrofa, ma di quella, che pro- 
duce (pirici Ibtcilillìmi, c lucidiHìmi . Egli 
hà bilògno per operare nel corpo di at- 
tiui corporei *, Si congiugne volontieri 
con gb (piriti più (bttili , perche cHI coll* 
elfcrc in vn certo modo mezo tra corpo- 

D 2 reo. 
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reo, ed incorporeo, fono piò proportio* 
nata velie ad vno (pirite, per vniriì ad 
vna cofa totalmente corporea. Tale ne- 
cedìtà credette vn* antico Sauio , che ha- 
ue(Te lanima nodra, quando fe la fognò 
prima vellica di Etere, che vnita al corpo, ^ 
quantunque egli la tenelTe aflìllente , non 
informante, ne vi c mancato fra’ Teolo- 
gi , chi (ì è figurato gli Angeli in fomi- 
gliante modo velliri . 

Propongono à Saulle Dauidc Soldato 
forte, Mufico, fapicnre , belio, & amico 
di Dio. Come darà (aldo il Demonio, af- 
falito da tante prerogatiue , che in effe ri- 
conofeendoui vn raggio di Michaelc,non 
(cn voli al Baratro deirinfcrno ì 

Fa fàperc Saulle ad Hai , che gli mandi 
il figliuolo Padore , Glie lo inuia Ifai in- 
fieme con alcuni doni . 

Non fi dourebbe andare inanzi à’ Prin- 
cipi fenza doni, ne partirli da loro lènza 
ringratiamenti. 

Lo fa Saulle lùo Scudiere , e Icriue al 
Padre di lui , che non gli manda il fi- 
gliuolo, perche h a ritrcaiata grana nègli 

oc- 
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occhi (Iioi . 

E chi è queilo , che c così gratiofo negli 
occhi di Saulle? Egli c quello, che gli ha 
da leuarc il Regno. E' cofa ordinaria ne 
gli Huominiychei loro amori fieno le lo- 
ro xouine, gl ' alferti deiranima corrotta, 
come quelli dei corpo infermo, fono lèm- 
pre deliruttiui , ne Ci dcono credere mouU 
menti della natura , anzi di quella cofa, che 
hi ammazzata la natura. Ella non indi- 
naà quello, che la corrompe, fé prima non 
c Hata corrotta, e fé è Rata corrotta , è 
morta, non è più. 

Cantaua, « fonaua Dauide, quando 
Saulle era opprclTo dal Demonio, e’I Oe> 
monio G partiua, non per la ftia'mufìca, 
ma per la Tua bontà . 

S egli hauelTe corpo , farebbe forfè ba> 
Aeuole la mufìca à difcacciarlo , perche 
non potrebbe foRrire la forza della me- 
lodia. Chi è amico di quella, è inimico del 
peccato . Pigliò chine fcrilie per legno mo- 
rale di prcdiilinatione il diletto deirar- 
monia . 1 1 peccato feompofè tutte Icconfb- 
nanze deirHuomo, difcordò.le parti in- 
feriori 




JO 

[fcriori dalle fupcriori, introdulTe i mali, 
e Analmente la maggiore > ed vitima del* 
le dilTonanze , che è la morte. 

Se la fanità è vn’armonia del tempera- 
mento, e’I malore vna didbnanza, per* 
che fi eflagitanoi perche fi mettono in mag- 
gior confufione ) edifconcerto gli humori 
co medicamenti) e non fi riducono più to- 
Ao colle conionanze 2 Lamufica farebbe la 
vera medicina di tutti i mali , quando vi 
foife chi conolcefle la loro proportione , 
e vi fapefie applicare quella forte di con- 
fonanza , che la corregge ; Se vna mufi- 
ca acromatica è Hata buona à perturbare 
la bile atra, & à mouerla in furore, pec- 
che la fua contraria non ha da eifere ba- 
Acuole à raffrenarla ì 

La natura ne’ mali , fe fentifie quella 
conlònanza, che le bilbgna, fi eccitereb- 
be forfè, come fi quella corda, che ben- 
ché inanimata fi muoue da fe llelfa, quan- 
do fcntel'vnifono perfetto. Ella ci dimo- 
ierà quefia verità in coloro , che fono toc- 
chi dal morfo della Tarantola, mentre che 
vediamo, che non prima riiòrge idiicac- 
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dare cotal veleno, che venga eccitata da 

quella confonanza, che con la dia propor 
tione la corregge . Quello non è proprio fo> 
lamento in cosi fatto male, anzicrcdoio, 
lì fanarebbero quali tutti, quando lì fapef- 
lóro le confonanze di tutti, maTignoran* 
zahumana,ela natura fcompoHa dal pec- 
cato, fa riconere al Medico colui, che ha- 
ucrebbe bilbgno di Citaredo . > 

Vengono iFiliUei per allàltare gMlrac* 
liti; Saulle coirefercito lì fa loro incon- 
tro. Pianta cialcheduno gli alloggiamen- 
ti su la fchicna de monti, e fra Tvno, e 
l’altro fìede la Valle di Terebinto . Stana 
neirelèrcito de* Filillei vno chiamato 
Golia . 

Era Gigante, era Ballardo. Il Gigan- 
te ha per correllatiuo il temerario; mag- 
giore de gli Huomini , lì (lima eguale a 
Dio, come fedone finilTe THumanità, 
comincialTe appunto la Diuinità , - e non 
vi framezalTe più toilo vno' ^atio infini- 
to . Quella generationé è quella, che a- 

r rì le cataratte del Cielo., e fece inondar 
Oceano foprala terra. Non fe la Teppe 

raf- 


radìgurare T antichità» che nell* i Aedo 
tempo non fé la iramaginafTe conrrallante 
con Dio. I maggiori indiuiduid'vnafpe- 
tic (bno il più delle volte Luciferi. 

Era Baiiardo . Sogliono eflere i Badar- 
di Huoroini di valore > perche fono nati 
d ’ amore . Le comodità della cafa > che 
ordinariamente fanno languire i talenti 
degli Huoraini . Le glorie de* palTatL nel- 
le quali lì addormentano i prelènti , non 
hanno luogo in codoro, che molte volte 
poueri > ed auuiliti , quando hanno con- 
tratti gli {piriti del genitore > à guifa di 
difperati s’incaminano per la più erta al 
monte della gloria , Tempre percolE dal- 
le punture della macchia originata; con- 
tinouo rimprouero , e perpetuo dimoio à 
gli animi generolì ; ma fe pel contrario lì 
addormentano nelle miferie, e non lì muo- 
uono dimoiati dalle acutidìme punture 
dcH’honore, non Ibno degni di eflere an- 
nouerati trà gli Huomini . Di qui auuie- 
nciche ìBadardiil più delle volte tocca- 
no gli edremiòdel valore» ò del la dappo- 
cagine. 

Q^e- 
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Quello Golia sfida à fingolai certame 

gl'lfracliti . Vuole , che la Forruna<ii tut- 
ta la battaglia fi rellringa nella fortuna 
d*yn picciolo duello. , 

|. Arrilchiare tutta la fortuna, e non ar- 
rilchiare neiriliclTo tempo tutte le for- 
ze , è flato creduto mal configliaro par- 
tito . Porle ei non farebbe tale , le gli 
Huomini lì contentalTero di perdere tut- 
ta la fortuna , fenza haucr prima perdu- 
te tutte le forze . Le prefenti vittorie fa- 
eiJitarebbero le future : Ma corali condi- 
tioni , fe fi promettono , non fi olleruano . 
Cosi fatti duelli Ibno preludi] Alle bar- 1 
taglie, c i riufeimenti felici , danno più 
follo legno d’hauere à vincere , che d’ha- 
uer vinto. Si conofee per più potente la 
collellatione della parte, doue c il vinci- 
tore , cjuando fia vero , che egli in cotal 
cafo fia retto più da quella del Rè , che 
dalla propia. 

Non vi fù fra gl’llraeliti chi non te- 
meflc collui , Promette il Rè d chi lo vin- 
ce, la figliuola per moglie. 

I premi] cauano il valore dalla poten- 
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za della maceria. Lo producono» noit Io 
creano. 

£' gran prudenza degli Huominiil mcv 
derare ne’ pericoli grandi le promeflè, il 
farle fmifurate c nota di dmidita, elbuen- 
te non leua il pericolo , ma lo muta . Il 
canate da' pericoli grandi dà riputatione 
grande . I premi] accrefcono forze , e U 
riputatione, e le forze mettono in perico- 
lo lo Staro. Quindi auuicne, chele pro- 
melTe non lì ofleruano , non perche lì prò- 
metta per non olTeruare , ma perche gli 
Huomini lì murano colla loro fortuna , è 
quegli, che hà da olTemare, non è piùque* 
gli, che hàpròmelTo. 

Dauide, ch'era^rifòrnato à cala, ven- 
ne aljhora neirelercito à portare alcuni 
prclènti à quell’ Offitialc, fotto di cuifcr- 
uiuano i fratelli . Domanda di quello ca- 
fo i Interroga del premio . Il fratello mag- 
giore lo {grida , con chiamarlo fuperbo , 
c temerario, 

Colìui non dilcernc la fuperbia dalla 
fortezza, perche lo n mira con occhio di 
liuore , e non d'amore. Vi Iòno molte vir- 
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tu > che hanno le opo-arìoni connmi co* < 
viti)» le diilingue i’intenrione j e perche 
olla non lì vede» ma lì giudica» c i giu- 
ditij degli Huomini non fono ièmpre 
fenzà padrone y il giudicare poche voice 
(ara lènza errore . Non vorrebbe egli » 
che veruno lì ciinenealTe» doue ci non va- 
le à ciraentatfì. I difetti» che Ibno co- 
muni» paiono più rodo difetti della Ipe- 
tie ) che dell ' indiuiduo. Ne incolpa noi 
colui > che non gli hauendo egli » ne di- 
Icolpa la natura . 

Viene condotto Dautde inanzi a Sani- 
le» & ei vedendolo così gbuinctto» l’au- 
uerte » che non è buono per combatte- 
re con vn Gigante Ipcrimentaco nelle 
battaglie. 

Non dcono i Principi mettere d ci- 
mento grande veruno» che non lì lìa 
prima cimentato à colè ^andi . Il peri- 
colo non ha quella faccia »ù‘l fatto » che 
hà nella danza > Q^ndo vi lì è lonta- 
no » r intelletto rappred:nra folamente 
l'honore» e l'vtile» e quando vi lì è vici- 
no » lapprelenta tal volta il Colo horrore 

£ 2 della 



delia morte. F vero» che la bramirà 
èvnacofa, che è nell' Huomo» ma ne 
meno egli sa d’hauerla» lino che i’elpe' 
rienza non gli ha facto conoscere , che 
i'haueua. Vi fono molti, che sù’l fatto 
riefcono maggiori della loro opinione, e 
molti inferiori à quello , che credeua- 1 
no . Gii Huomini prudenti temono af- 
fai il pericolo , perche afiai lo conlidera» | 
no ì ma quando vi lì cimentano, non 
hauendo più , che conliderarc, nonhan- 
non più , che temere . Pel contrario , co- 
lóro, che hanno poco giuditio , immagi- 
nandoli ogni cola pari, quando li rap- 
prelènta loro il fatto diuerfo da quello , 
che crèdeuano , diucngono molte volte 
ancor’ elfi diucrli da quello, che fi giu- 
dicauano . 

Dauide per ouuiare à quello dubbio, 
racconta a Sanile , come egli ha ammazza- 
to de gli Orli , e sbranato de’ Leoni . 

Il raccontare le propie brauure,ètal 
volta vanità , bora c necelfità . £i non 
le diceua per mollrarc d’haucr corlo pe- 
ricoli grandi , ma per correrli inaggiori. 



Digitized by Google 






non per cflcr commendato, ma per cflcrc 
comandato . 

Sanile delibera di lalciarlo andare a 
combattere. Lofàveftire delle propie ar* 
mi , c Oauide non potendoli maneggiare 
con quelle , le depone. 

Si come gli Huomini piccioli non pof- 
fono combattere colle armi de’ grandi, 
cosi i Principi minori con quelle de’ mag- 
giori . Chi non ha armi propic , non 
vada à combattere coll ’ altrui i Patrocle 
non incontrò la morte lino à tanto, che 
non li velii quelle d’ Achille , Quella è 
dottrina vulgata da’ Politici , ma io la 
credo tal volta falla , perche li trouano 
fouente degli Huomini di tanta vaglia*, 
che a guifa di Struzzi , conuertono I ’ ar- 
mi altrui in ^ropia fuilanza . Può que- 
llo auucnirc a chi riceuendole lènza ca- 
po , li farà obbedire , c maneggiandole 
con valore , li faràllimare. Se i Genera- 
li , che non fono Principi , con fomiglian- 
ti qualità hanno tal volta tirata à le la' 
i diuotionc de gli clTercifi , e con quell ’ ar- 
‘ mi , che non eran o loro , lì fono fabbri-, 
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caci i Regni; peiche non i’hàda poter far’ 
vn Principe di valore colle armi de (boi 
amici ? 

yà Dauide col bainone) conia fionda» 
e con cin^ limpidillìmi fallì, à ritroua- 
re il Gigante . 

Non haueua egli bilbgno d’altr’armi. 
Era armato della confidenza di Dio . Chi 
hà quefta armatura , non può perite in 
eterno ; Se accade , che rimanumo in- 
gannati , accade , perche prima ingan- 
niamo noi ilellì, confidando in quelle co* 
fe , che non ci conuiene , ò non confidan* 
do quanto ci conuiene. Cauare vn’atto 
vero di confidenza c difficiliifimo » Ci vuo* 
li grand'aiuto di Dio à far , che confi- 
diamo veramente , e folamente nell * aiu- 
to di Dio; Si vediiano forfè men radi i 
miracoli , quando vi folle chi formalTc 
più frequenti quelli atti . Quelli , che 
c'infegnano , che non ollante la confi- 
denza in Dio, dobbiamo fare quanto po- 
tiamo , altrimenti in vece di confidenti , 

' douentiamo temerarij . Vogliono forfè 
dire , che farefiìmo temerari j nel crede- 
re 
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re d naucr cauaro vn’atro vero di confi* 
denza , ma non già nel credere ferma* 
mente y che Iddio dalia Tua parte fofle 
per aiutaci, quando noi dalla noilra par- 
te r hauefiimo cauato. 

Si ride il Gigante di Dauide , lo male- 
dice > lodif|»-ezza‘) ma egli accomodando 
vn faflTo nella fionda , glie lo (caglia. Lo 
colpifce nella fronte, lo fà calcare bocco- 
ne, e correndoli adolTo , con la (pada di 
lui gli raglia il capo . 

Ella è Hata cofa ordinaria ne gliabbat* 
timenti feguiti fra vn’Huorfio, che gi- 
ganteggi , & vn picciolo , che quefri ri- 
manga fempre fiiperiore , 

1 Filofoh ne darebbero la cagione alla 
brauura , che è maggiore , doue il cuore è 
minore . Ogni poco di fuoco rifralda vn 
picciol fpatio, doue vr>o grande per mol- 
to appena s’intiepidirce. Io non mi afitcu- 
ro di così fatta opinione , e mi arrifcbia- 
rei quali d' affermare ( quando non dubi- 
talfi d’incorrere nota di troppo ardito) 
che la brauura non cofilille nel cuore, 
come viene creduto non lòlamerue dal 
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vulgo ignorante, ma anche da gli Huo- 
mini fapuci . Chi sa , che più toilo ella non 
fia parto di quella immaginatiuà, che pro- 
duce anche il timore ? Quanti Huomini 
in fanità viliflìmi fono ne' delirij douen- 
tati temerari j i c pure non gli Iià renduti 
tali altro, che il calore del ceruello , che 
fé procedclTe da quello del cuore, làricno 
lèmpre i febbricitanti più de gli altri co- 
raggiolì ì E qual cofa fa braullìmiidilpe- 
rati) forfè il cuore, che douenti minore, 
òche llrilcaldi maggiormente, òpurel’in- 
tclletto , che fomminiftra loro non vi ef> 
fere altra ftrada per fuggire la morte, che 
1 ’ incontrarla ? Che occorrerebbe parlare 
à codardi , aline d’inaoimirgli ? Le ragio- 
ni polTonobcn mutare il ceruello , ma non 
già rifcaldare il cuore. Chi non sa, che il 
non confccre i pericoli fa gli Huomini 
arditi , onde auuiene , che quelli , che (brio 
i più laui j , non fono fempre i più corag- 
giolì? La brauura (e me ne rimetto à’più 
dotti) c quali vna Ipetiedi pazzia, conlì* 
Hendo forfè in vn rilcaldamcnto di cer- 
uello , che non lafcia difeorrere fopra il 
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pericolo della morte. .Chi nel combatte- 
re penia di douer morire > non può com- 
battere con ardimento. E benché il forte 
fìa definito da’ Filofofì per colui > che co- 
nofeendo i pericoli, gli va ad incontrare 
pel giurto,eper Thonello. Crederei non- 
dimeno y che (quello il doueife intendere 
innanzi, che entri nel pericolo, perche ic 
in quel punto , che vi è entrato , lo cono- 
fceiie, douenrarebbe vile . Pensò vn Sa- 
nie, che gli fchermitori foifero più vili de 
gli altri , perche conoicono i pericoli |5Ìù 
degli altri. Adunque non è il cuore, e il 
ceruello, e iè è il cuore , c intanto, in- 
quanto è principio di tutte le opcrationi 
deir anima. 

I Teologi caminando per più ficura dira- 
da, Icioglierebbero il problema , con di- 
re, che il Signor 'Iddio ha voluto confon- 
dere la fùpcrbia colPhumiltà, &abbafla- 
re colle cole picciolifllme le grandillìme. 
Se quello non accadeflc, non folamcnte 
negli Huomini, ma anche nelle potenze, 
non fi darebbe il fluflb, e refluflb nel mon- 
do, e '1 primo, che foffe flato il maggio- 

F 


re. 



re, farebbe iempre, qo»do non poteflc 
elTerc fuperato da vn minore. 

I Politici portarebbero per ragione il 
difprezzo . Colui il quale dilprezza l 'ini- 
mico , non contraila con tutte le forze, 
& ad oprandone folamenre vna parte , e 
quella con poca attentione, iì rende alle 
volte inferiore, à chi, benché picciolo, ve 
le oppone tutte, c con accuratezza. Vno 
de’ maggiori errori , che io habbia cono- 
iciuto nelle potenze grandi , è dato il ve> 
dere, come elleno nell ’ applicare le forze 
alle intrapreié, hanno più rollò miiùraro 
rinimico, che fe llelTe, entrandoui fola- 
mente con quella quantità , che hanno 
congietturara eifere veriiìmilmente pari a 
quella facenda , e doue con vno sforzo 
maggiore iàriano indubitatamente rima- 
lli vincitori, con vno eguale , ò hanno 
perduto, ò per lo meno allungate le guer> 
re , con difpendio di Huomini, e di T ef ori . 
Egli è troppo difficile il milùrare le colè 
ne’ fuoi principij -, I vedimenti de’ fan- 
ciulli bilogna fargli maggiori , che non 
fono effi , perche non riefeano predo mi- 
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iiori di quello « che douemaranno. Baila, 
che vn picdolo re/ìila nei priDcipioad vn 
grande, per fare, che acquiiliriputarìone, 
e che per mezo di quella li faccia degli 
adherenri , e de‘ protettori . 

A pena fu morto il Gigante Golia , 
che l’efercito de Filiilei atterrito, fi po- 
fe in fuga, e fù con ilrage ièguitato da 
gl'lCraelici. 

Quell ’eferckOf che ha confidenza nel- 
le anguille d’vn pafib, nella fiiblimita 
4’vn fito, ò nella fortezza delle trincie- 
re, ò nel valore d’ vn’Huomo, onero in 
quello di qualche parte naigliore , è fa- 
cilidimo da fuperarfi da chi fi darà i cre- 
tlere fermatnente , che abbattendo quella 
parte, ò quell ’Huomo, ò fuperando le 
difiicultà di quel fito , e di quelle forti- 
ficationi , non fia per trouare altra refi- 
ilenza , e perciò vi s’incaminerà fiibito 
con gran forze , e con ardimento , perche 
gli Huomini doppo hauer perduto quel- 
lo, con cui haucuano confidenza di vin- 
cere , auuiiiti , non credono , che vi fia 
più ritnaila colà , che gli pollà difende- 
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re dai valore dell * inimico . Ma quell ’ e* 
fercito, che confida egualmenre infellefi- 
io tuttto» c quafi inuicibiie , fi può ben 
rompere > ma non già fugare i combatte- 
rà ciafeheduno fino alla morte , perche 
confidando cialcheduno in fé fiefib » non 
diffiderà della vittoria > prima che non hab- 
bia perduta la vita . 

Finita la Arage , ritorna Dauide con 
la tella del Gigante . Sanile domanda ad 
Abner, chi egli fia . Abner non locono- 
feendo , và ad incontrarlo, e lo condu- 
ce dinanzi à Sanile . Quefii l’ interroga 
della Tua progenie . Rilponde Dauide, che 
è figliuolo d’ Ifai. 

Eccoui quanto ne' Principi è labile la 
memoria de’ benefitij, onero quanto c di- 
fpiaceuole , ò non fi ricordalfe Sanile di 
Dauide , ò non fc ne voleflc ricordare. 
Colui, che ne' fuoi occhi poco dianzi ha- 
ueua rirrouata tanta grana , T hà perduta ne 
gli occhi, e nella memoria . La memoria 
dei benefitio dura affili , le dura tanto, 
quanto dura il benefitio, e la beneuolenza, 
chenafeeda quello, muore fouente prima 

dei 
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del genitore . Quando vi fono ragioni da 
renderli dell'affetto del Principe verlb 
TnCortegiaho) òlieno tratte dalVvtilejò 
dal diletto, od habbìano anciie per com< 
pagno 1 ‘ honeffo , è cofa poco durabile , 
le leguitano le ragioni , formano vn’abito , 
dal quale nafee la fatieta , fé non fegui- 
tano , diUruggono il fondamento deH'af- 
fetto . E' vanita il penlàrc di poter ren- 
dere ragioni degli amori affettuolilEmi 
de' Principi . Quelli fono grandi , e tar- 
di finiranno, de' quali non fi sa rende- 
re ragioni , perche cominciaffero . Sono 
Stelle , che così inlluilcono , che così in- 
clinano , ne meno quegli amori fono 
perpetuamente felici , perche ne meno 
quelli raggi durano fempre benigni . In 
cotal modo iotefe forfè quel Maellro,che 
non fù in cotal modo intefo, quando mo- 
llrò di dubitare, le delle inchinarioni de' 
Principi fi poteua dar ragione , ò fe pure 
auueniuano dalla forte del nafeere : An- 
zi quantunque in ogni altro. cafo fidimo* 
llraffe fempre amico della ragione , non 
parlò mai di così fatta materia , che non 

ricor- 
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ricorrcile di primo colpo al Fato»ii quale 
haaendo congiunto vna volta colla ibrte 
del naicere , non c dubbio , che iatclè per 
le operadoni delle Stelle . Ccl&no i PolL 
tid d'iiolcgit^ modi per arriuare alle pii» 
uanzc de Principi . Non a 'imparano , vi i 
fi nalce» fi può ben col valore» e collalà- 
gacità doaentar caro» ma non gii amato. 

Doppo che hebbc finito di parlare 
Saulle » fi compaginò l'anima di lonata i 
(Quella di Dauide con Hrettilfimo nodo 
d'amicitia. 

Sono colè marauigliofe ramidtia » e 
raoK>re) ma di onde naTcano ( fia detto 
con ogni nfpetto , e fiiori d 'ogni tcmeti- 
ti ) non è letto anche filolbfa^ bene da 
gli Huomini. Vi fu chi le credette égli' 
noie della lòpabbondanza» e del difetto# 
ma quello farebbe vn tacciare ramore, e 
ramidtia d’impcrfettionc, ed vn negare 
il primo amore» che Spirito lanto nomi- 
niamo» perche nelle tre perlbne Diuine 
non fi da difetto . Il rimanente de’ Filo- 
fofi gli harmo originati dalla fomiglian* 
za » chi del Cielo » ehi delle Stelle » chi 

del 
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del cemperamentQ > chi de* coffaimiyc chi 
finalmente delle fattezze ) ma tutti han- 
no forfè errato, perche fé l’amore nxCccC» 
fc dalla fòmiglianza» farebbe più natura, 
le l’amore del mafchio, che della femina, 
e doue rariflìme volte c reci|M:oco, fareb- 
be fèaipre contricambiato » noq poten. 
deh affignare vna cofa fimile ad vn'altra, 
che anche quella non fìa limile à quella, 
lo credo , che fi trouino alcune collella. 
rioni riguardanti aH’amicina, & alcune 
altre all’amore, le quali producono nel 
foggetto vn certo carattere d’amabilità, 
che non è figliuolo del^ temperamento, 
ma è vn non sò che di celefle, che hanno 
lafciato impreflo il Cielo , e le Stelle nel- 
le operationi fatte intorno à quel tene- 
riflìmo corpo , e che colui fìa più anuto, 
che ne hà più , e chi ne bà meno, non 
poffa effer’ oggetto d’amore, ma si bene 
di bcneuolenza. La ragione di quanto 
ho detto , è , perche il bejlo è oggetto d’a- 
more, ma non già quel bello» che c fimi, 
le al noflro, quello^, che è maggiore, al- 
trimenti non fi darebbe ne meno in Pa- 
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I cria amore ver(b Iddio > e fé tal volta ne 
amiamo vno eguale , auuiene ò perche 
non ne vediamo alihora vn maggiore , 
perche (òpra non vi reflettiamo . Anzi fo 
lamente quello } che è in Dio» è vero og- 
getto d'amore > perche fblo quello > che c 
in Dio >c adequato oggetto allanollravo 
lonta, e fé lo vedeflìmo,comeegliè, ci 
condurrebbe infallibilmente ad amarlo , 
ma perche à noi viaggianti non fi rapprc- 
fenta tale » ci voltiamo à quella bellezza 
celefle » che maggiore è imprefla fra 
di noi , c da noi anche fouente con nome 
di gratta diuifata , la quale non confifle 
nella fimmerria degli humori ,ò nella prò* 
portione delle fattezze , benché con l’ vna « 
c con l’altra s’accordi fouente , quan- 
do none impedita da' difetti della ma- 
teria, e perciò benché talhora , non 
però fempre i più belli fono i più amati. 
Di qua s'imparano le ragioni della poca 
corrifpondenza , e della molta muta- 
bìlità degli amori . Non fono contracam- 
biati , perche fc fi ama la maggiore bel- 
lezza , quella, che è amata, non amerà 

quel- 
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quella , che l'ama . Si mutano ogni vol- 
ta , che fe ne rapprcfenta vna maggio- 
re di quella , che amiamo . £’ ben ve- 
ro però, chè non ballai! rapprefènrarlì , 
fe non vi fi reflettc fopra coi defiderio» 
perciò molti non lafciano gli amori, per- 
che non lafciano nel loro penfiere entra- 
re vn nuo’uo oggetto d'amore. 

Non vuole SauIIe , che Oauide ritor- 
ni d cala , c lo trattiene con carica nell' 
clcrcito , egli diuiene molto accetto negli 
occhi del Popolo , e particolarmente in 
quegli de’ Icruitori del Rè . 

Vn fogge tto grande diminuilce la glo- 
ria del Padrone . Che haurd da fare dun- 
que vn Principe di poca vaglia ? Se non 
piglia Huomini di gran valore , come 
vuol gouernare il Regno ? Se gli piglia, 
come vuol’efler Rè ? Non è Rè degli al- 
tri , chi nel filo Palazzo ha vn’Huomo 
maggiore di le . Quando lo Stato è ca- 
feante , perde lo Stato , quando è ficu- 
ro , la riputatione . Troppo ragioneuol- 

1 mente fi dolcrebbero gli Huomini della 
natura , fe non folfero comandati il più 
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delie volte da’ migliori. Non c Ré co* 
lui I che fblliene lo Scettro . Egli è mi- 
nierò di quel miniiìro > che obbedilce. 

Si hcredirano le Coronc> è vero , ma non 
già i comandi , fe gli vni gli da la fertu- 1 
na a chi vuole , gli altri gli dà la natu- 
ra à chi vale . E' verilfima quella propo- 
lìtione del Filolbfo y che alcuni Huomi- 
ni nafeono per comandare » alcuni altri j 
per obbedire . Vi acconfentì , chi diuilc 
i legni del Zodiaco in imperanti , & ob- 
bedienti . Non diftrugge quella verità il 
vedere tal volta trattare lo Scettro colui , 
che c nato per la marra . Se egli fà da 
Rè , non è Rè . 

Arriua Dauide in Gierufalemmc con 
la tella del Gigante Fililleo . Efeono le 
Donne con applaulb ad incontrarlo » lo 
cantano maggiore di Sanile , e quelli fc 
ne fdegna. 

Sono brieui y ed infaulli gli amori de’ 
Popoli . Brieui , perche à guifa di mare 
fluttuante > fi volge ad ogni picciol ven- 
to . Mare , che in quel Porro , che vna 
volta ailìcurò le Nani > l’altra le fomraer- 
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gc . infauAi 3 perche egli c vna Stella 
violente) i raggi della quale polfono ef- 
fci buoni , ma non benigni . Ella non 
inalza» fc non per far maggiori i precipi- 
rij. Infaufto amore, perche ha per cor- 
rclatiuo l’odio del Principe . Non è Prin- 
cipe il Signc»:e di quel Popolo, che ama 
vn’altro più di lui . Se quegli è padrone 
del corpo , e delle facolta j Quelli è pa- 
drone del cuore , e de gli animi . Ma Dio 
buono , che lì hi da fare ? hd da douen> 
tare il valore infelicità ? Può bene vn' 
Huomo prudente non deliderare gli ap- 
plaulì del Popolo , ma non già impedir- 
li , fe non falcia quelle qualità , cne lo 
fanno applaudere, ò non lì parte da quel- 
li, che l’applaudono. Haurà dunquecgli 
da deporrei talenti , che gli hà dato Id- 
dio , ò pure dourà elèrcitarli frà le fie- 
re , frà gli horror! , e frà le lòlitudini ? 
La virtù grande de gli Huomini, quando 
non è la loro morte , è il loro elìglio . 
Si ricorre ad elfi prima per necelHtà, epoi 
anche li dilcaeciano fotto fpctic di necef 
lìtà. Quell’arbore, che fù gradito, quan- 
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do fcruì d’ombra per riparare dal caldo 

dell ■ Ellate , e quello ilefTo , che viene 
poi troncato, per riparare dal gelo dell’ 
Inuerno . I Principi fouente quello, che 
hanno abbracciato nel calore delle necel^ 
/ita, c quello , che troncano nel freddo 
delle gelofie . 

Sanile non rimirò mai più con occhio 
retto Dauide. 

La natura c’infcgna nel rimirare 1 ’ ini- 
mico di dar moto violento allo (guardo, ò 
Ci fpalanchi , ò lì torca per ferirlo anche 
con gli (piriti , c con quella maggior quan- 
tità, e peggior qualità , cheli può. Chi 
crede , che non ne fcaturilcano dagli oc- 
chi , e che non vadano à toccare rogget- 
to, quando gli c vicino , s’inganna, echi 
lo crede , non negata in loro l’operare 
nel (oggetto . Se la fola diuerlìrà dello 
leardo fà, che riiklTo raggio della ifel- 
fa Stella (la tal volta benigno, e tal volta 
mortale, perche non hanno anche gli oc- 
chi , che (ono le Stelle di quello picciol 
Mondo , da diucrlificarc gli elFetti colla 
diuerlìtà degli alpetti ? 
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■ Stette poco il Demonio ad alTalire 
di nuouo Sanile . Sonauaj e cantaua 
.Dauide per liberarlo dalle opprelfioni 
degli /piriti, quando egli colla lancia, 
che in mano teneua , procurò d ’ ammaz- 
zarlo. Declinò Dauide il colpo > c poi 
parti/fi . 

E fra le anguftie il Tiranno, ingelofito 
d’vn foggetto di valore , e di riputatione . 
Se lo ammazza, teme, che il Popolo fi fol- 
leui y Celo tollera , che ei lo folleui • Si re- 
puta fortunato allhora , che nell’ oppri- 
mere h.ì luogo di far credere ignoranze 
dell 'intelletto i peccati della volontà, c 
che può colla nota di pazzo, coprire quel- 
la d’ingrato . Sceleratifiìma Politica , i 
maggiori diffetti douentano i migliori 
/Iromenti della dominationc . Vi fù chi 
fi ferui della vbriachezza , per aflìcurarfi 
dal più valoro/o del fuo efercito, e Sani- 
le fi ferue deH’a/flittione degli fpiriti, per 
leuarfi dinanzi Dauide , Quefii modi muo- 
nono più torto il popolazzo imperito à 
compatire , che à folieuarfi , mentre che 
lafciano a Principi. luogo di piangere la / 

mor- 
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morte di coloro , che hanno vccifi t c di 
far credere lagrime di dolore le lagrime 
di allegrerà. 

Conobbe Sanile » che Iddio era con 
Dauide ) quando vide di non hauerlo 
potuto ammazzare col colpo delia lan- 
cia , da cui non lo poteua riparare il va- 
lore, perche non l’afpettaua, ne la pru- 
denza , perche non Io prcuedeua . 

Chi vuole conolcere , quando Iddio 
c co’l fùo inimico ( & è cognìtione mo- 
rale , e non fifica ) non confideri gli 
acquici, ch’ei fa col valore , e con quel- 
la , che chiamiamo prudenza , ma gli a- 
iuti, che ci riceue dalle cofe naturali, in- 
animate , come nebbie , venti , fuochi , 
neui , giacci , pioggic , rempcfte , per- 
che quelle , come iH (critto, fanno il 
verbo di Dio. 

Che vale il valore , quando Iddio non 
è con cflb noi ? E che cofa c la pruden- 
za , fc Iddio non la regge ? Ella è nien- 
te (parlo della prudenza Politica) perche 
è vna buona conneEìone delle colè pre- | 
(ènti, colle future, e colle palfatci ma 

del 
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del paiTato > e del jprefènte H sa poco, e 
deH’auuenire non a sa niente. Quanto à 
me ( parlando del futuro) sì come diamo 
vo'attributo in Dio, che non hà,cosìpo> 
Diamo nell’Huomo vna virtù, che non vi 
è . Non ha Iddio prefcienza , perche in 
lui non fi dà futuro . Nonhà/’Huomo 

f trudenza, perche ci non lo conofce;quel- 
a fi hà da chiamare propiamenre fcien- 
za, perche è intuitiua, e quéfia forte per- 
che opera fbpra vn fbggctto , che puoef- 
fere , e non elTerc . 

Cominciò allhora Sanile à temere Da> 
uide. 

Che il Principe tema il fuddito , e che 
il fuddito tema il Principe , fù creduta 
vn’ armonia da tenere felicifiìmamente 
in piedi il conceno d’vno Stato. Que- 
lla opinione, ancorché rafiembri vaga, 
quando i timori fermandoli nella medio- 
crità, non trapalTano aireccelTo,è nulla- 
di meno falfillìma. Si polTono ben correg- 
gere co’ gradi il caldo, c’I fecco, co’coa- 
rrapefi il grane , e’I leggiere , perche fi 
fanno i gradi de gli vni, e*l pefi> de gli 
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altri; magli aiFctci dell’ animo difficil- 
mcnre fi poflbno contrapcfàre , perche 
non hanno ne fermezza > ne mifura . Il 
timore è troppo acuto ftimolo per colo- 
ro, che Io producono, ed è troppa affan- 
nofa paflìone per coloro, che lo polTedo- 
' no . Gli vni con (quelle <]ualità , che fan- 
no temere, fi fpingono à dominare . Gli 
altri non vi fi pollono fermare volonta- 
riamente , perche il timore è vn moto - 
non naturale; ma violento. Non vi è 
Huomo, che non defideri di fottrarfene, 
e la maggior parte anche vi fi proua , e 
nel prouarfi intorbida Io Srato . Se il Prin- 
cipe è quegli , che teme , douentarà vn 
Tiranno, e le qualche Cittadino è colui, 
che fa temere , nafeerà vna congiura -, fé 
tutto il Popolo, vna ribellione. Il lud- 
diro hà da temere la giullitia del Princi- 
pe , e’ 1 Principe quella di Dio ; ma le quel 
lo fi fa temere, non è più fuddito, ònon 
vuol'eircre; e fé quello lo teme , non è 
più Principe, ò non farà. Il credere di 

f oter fardouencar buono vn Principe col. 
arte > è forfè vanita . Piu facilmente na- 

feo- 
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{ /conO)£he douenrìno. La bontà del Prin- 
cipato confìlle in non so che inelplicabi* 
le, che non lì può, ne conofcere, ne in- 
legnare. Ella non manca della vltima 
indiuiduatione , che le dà IcnTere , e lelTer 
(quella, c non vn altra. Quello mio pen 
fiere fcioglie il problema , da che cofa 
venga, che molti, ì quali nel maneggio 
di comandi Tupreroi furono creduti egua- 
lial Principato , arriuandoui pofcia, fi fie- 
no fatti conofcere inferiori . 

Sanile fece Dauide Tribuno di mille 
foldati, e poi diffe di volergli dare la fi- 
gliuola Merob per Moglie, con penfic- 
rc , che per confcguirla , doueffe raetteifl 
in pericolo tale contro i Filiilei di rima- 
ner morto . 

Volcua Sanile morto Dauide , potcua 
forfè farlo morire, mà il Signor' iddio 
non permifl'e, cheperdeffe la vergogna di 
edere cattino , fino che non potè più nuo- 
cere à Dauide l’haucrla perduta , 

Quello errore d'inalzare le potenze 
fbrgenti , e di non faperle poi opprime- 
re è fucceduto anche, molte volte iu co- 
bi loro. 
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loro ) che giulUmenre y e fenza o£Fe(à di 
Dio Io doueuanofare. 

' Vna Stella, benché Cometa, perche c 
luce nuoua , che nalce , tira à fé gli occhi 
di tutti, anche di quelli, a danni de' qua- 
li ella minaccia . Non così tollo (punta 
vn’Huomo di valore in Oriente, che i 
Principi corrono ad abbracciarlo > pcn- 
lano d’accrcfcere fe llellì coH’amicitia di 
quello , Se accrefeono quello coll ’ amici- 
tia di loro, ne s’accorgono , che in vece di 
aumentare , diminuilcono . E' difficile , 
che vno da fe medefimo s 'inalzi , fe non 
è protetto , ò contrariato da vn grande, 
e fouente doppo, che altri hà cominciato 
ad inalzare vno col proteggerlo, lo fini- 
fee d'inalzare, con vrtarlo. Non perche 
allora Io debba fecondare, ma perche noti 
lo sa fpegnere . Si vergognano gli Huo- 
mini, e tal volta anche temono di dimo- 
llrarfì nemici palefì di vno, che è credu- 
to loro amico , benemerito di loro , e che 
è llimaro valorofo. Ricorrono à gli ar- 
[ tifiti j per abbaflarlo, ed in tanto ei s’in- 
alza . Non fi rifoluono d’adoperare la 

for- 
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Torza , fina che non è vcnutA^mcru) la 
iagacirà , e che la forza anche fi è refa 
poco Hcura » ne per quello io lodo > clic 
allora lì debba fecondare , non lì douen- 
do mai fecondare le cofc , che crcfcono . 

Catilina , perche fu vnato> fù IpentOi 
e le in Cefare non fece buono effetto, au- 
uenne , perche fù prima fecondato , e poi 
vrtarojfù nondimeno meglio vrtarlo vna 
volta , che fecondarlo fcmpre, perche do* 
ue diuenne dubbiofa la vittoria , era fi- 
cura la perdita, lo tengo per fermo, che 
fe Catilina douentaua Imperatore , e Ce- 
fare foffe rellato morto , che gli Scrittori 
biafìmariano rhauer’vrtato Catilina,elo- 
dariano T haUer vrrato Cefare» perche fi 
trouano molti Politici, che adoprano le- 
fempio , non per confirmare le ragioni , 
ma per formarle . Gli errori degli Huo- 
mini confiilono nell’inafiìarequellapian- 
ta» che crefce nel portarla nel propio 
giardino, nel dilettarfi di quella bellez- 
za, e non conofcere, che ella c Napello, 
fé non quando nello llringerla per sbar- 
barla , gli vccide . Se i grandi fapeffero 


H 2 quan- 


guanto danno riccuono dai inoltrarli ini- 
mici d ' vn picciolo f non lafciariano mai 
vfcirne fcintille , fe non foffero fcintil- 
Ic, che nello ftcflb tempo delTcro fuoco 
ad vna bombarda , la palla della quale 
gli vccidefle. 

Marita la figliuola Mcrob, che haueua 
promefla à Dauidc) ad Adriclle» c fdarri^ 
nate allorccchio di Dauidc , che egli ha 
pcnfierc di dargli Taitra figliuola Micci, 
amara da lui . Rii’pondc Dauidc , che non 
c degno d’efler Genero del Rè , che c po- 
llerò, e di baflb lignaggio. 

1 matrimoni j hanno forza d’augumen- 
tarc quelle colè, che prima ritrouano fat- 
te , ò fieno ire , ò fieno amori .^Non fi accor 
ge Sanile, che in vece d' ingannare Daui- 
dc, inganna fc lèeflo,e che quando penfa 
di chiuderli lafiradaal Regno, glie la fpà- 
lanca . Vi fu chi fi feruì di cotal modo più 
felicemente j ma con maggior fagacita . j 
Egli era priuato, non era ancor Principe, 
maritò la Ibrella ad vn’cgualc.non ad vn 
inferiore , per addormentarlo lènza accrc- 
fcerlo, e perche quello , à cui la maritò. 
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non era prudente, come Dauide, (però da 
cotal matrimonio aiuti per accrefeere 
il Tuo partito, & occalìoni giu/le per op- 
primere il cognato. Ma Sanile non haue- 
ua bifògno di Daaide per arriuare à quel 
Regno , che di già poHèdeua . Egli era 
lènza comparatione maggiore di lui , e 
poteua temere più rollo d'accrefcerelarì- 
putatione, che fperare di addormentare 
la prudenza di Dauide , da cui non era 
per riceuere mai giulle occalìoni d ’ oppri- 
merlo . E’ poco lìcuro confìglio l’accre- 
feere gli Huomini, per abbalTargli. Rie» 
fee Tempre l’ accrefccrgli , ma Tpeflè volte 
lì troua dilHculrà in abbalTarli . Quella 
è fcritta fra le più line Politiche, io là Ieri» 
uo frà le più torbide. 

Manda à dire SauIIe à Dauide che la 
lira pouerta non gli dà fallidio , che non 
pretende altri doni , che cento preputij 
de* Filillei . Ecco vlcire in leena vna ma- 
china di quelle, che lì alcondeuano Ibc* 
to l’honore del matrimonio , il metter 
in pericolo Dauide d’eflèr’ammazzato 
da Filillei . 


Se 





[ Se U natura non luue(Te foucnte ac> 

compagnati à' pericoli più certi le glorie 
più coipicue^ farebbe iodato partito le- 
fporiii coloro , la riputatione de quali ci 
atterrifce , ma perche vicino à maggiori 
precipiti) fono le maggiori altezze , non 
è lìcuroil iafciar faliregliMuomini alle ci* 
me de’ monti) doue pollino così ben fab. 
bricare ) con\e precipitare . L'occalìone 
è quella , che la douentare gli Huomini 
làpienti , ò che gli Fà conoFcere • Chi dal 
primo dì penetralTe il carattere de’ valo- 
rolì) e Fotto fpetie d’honore gli faceflc 
marcire nelle morbidezze dell’otio > non 
lalciarebbe vfcire al colpetto degli Huo- 
mini quella luce> che vuoleflere percolTa 
per appalefarlì ; 

I lèmi delle piante, che fra vali d’oro, 
c di gemme llanno ripoiti , fono honora. 
ti, ma Icpolti, & inlieriliti, non produ- 
cono palme, le non vengono prima get- 
taci nelle immondezze della terra. Sen* 
za moto non fi da augumento . La quiete 
c imperfettione in coloro ,- che polTono 
crefeere*, Ella è perfettione folamente in 




I 




Dio, perche folamente in Dìo non fi dà 

augutnento. 

Non è in noftra potcftà il douentar . 
grandi . La mera delie nollrc attioni è in 
mano ò degli Huomini, ò della fortuna.' 
Quanti in potenza valorolìilìmi fono ar- 
riuati ai fepoicro fenza hauer fortita oc- 
caiìonc di efprimer vn’atto eguale alia' 
loro potenza. 

Dice Sanile à Tonata, & à’ Tuoi ferui, 
che ammazzino Dauide; Tonata ne annet- 
te Dauide , e poi ricorda à Sanile l'obbli- 
go , che gli dee , e T ingiullitia , che farebbe 
I ad ammazzarlo. 

Ma che vagliono quelle ricordanze? 

Il primo obbligo, che pretende d'haucf il 
Tiranno è di confemareil Regno, la mag 
gior giulliria è d’ammazzare i migliori. 

Troppo farebbe dclìderabile l’ obbli- 
gare , Ce folTe folamente obbligare , e non 
folfe anche obbligarli ad obbligare. 
Qi^ella obbligarione , che par termine à 
colui, che l’hà prodotta , viene accetta 
ta come principio da colui , pel quale c 
llata prodotta . Chi vuole legare co’ gli |. 

• ob- 
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obblighi , gli congiunga . Non laici fini- 
re il remore d’vno , che non nc formi vn’ 
alrro. Leanella, fé non concatenano, 
non incatenano. La fomigiianza ha gran 
forza per mouere, e rauuiuare nella ima. 
ginatiua anche cjue’ fanrafmi , che erano 
quali morti . Il tempo è nimico di tutte 
le colè. Doue non ardua à dillruggere la 
grandezza, diiirugge la marauiglia , per- 
che forma l’abiro. L'abito facilita gli at-j 
ti , c doue c formato , fa operare fenza 1 
acredine, perche lalcia operare lenza re^ 
flettere . Il palTato c dilèruggitore degli 
obblighi co’ Priuati , co’ Tiranni c anche 
il futuro. Temono Tempre, òlìeno grati, 
ò pure ingrati , che gli obbligatori , ò col 
premio, oucro per lo fdegno lilblleuino. 

Le parole di fonata pare in ogni mo- 
do , che plachino Sanile , egli ordina, che 
Dauide ritorni alla Corre . 

Il vero, che paflapcr Tintelletto , non 
fuole fuggire così rollo , che anche la 
volontà non l’abbracci, come buono. 
Uno che i lenii colla loro maluagità non 
lo deturpano . Cauarc dal male vn cat- 



tiuo è cosi focile , come poi di^ciJc ii 
trattenerlo nel bene; Ci vuole quali vna 
perpetua alGllenza , fubito che lì lalcia, 
ritorna di onde era partito . 

Ritorna Dauide alla Corte nel pollo 
di prima . 

Non ù deono ammazzare rutti gli 
Huomini , il valore de* quali G, tenie per 
aflìcurarlì . L egualità de' modi è danno* 
làjdoue è inegualitadi perlbne. Queibe- 
nefitljjche feruono di aiuto > e di llimolo 
a gli animi Icelcrati per far danno al Prin- 
cipe ) Ibno catene > che rendono denoti gli 
animi generoli ; robbligargli c vn legar- 
gli; Mala rouina de' buoni procede dalla 
quantità de cattiui > non che folamenre 
looo cattiui > ma che anche H fingono buo* 
ni ; & ellèndo dilficil cofa il conolccre il 
vero dal fallò, gli Huomini vogliono più 
rollo ingannarli neiroficnderc mille, che 
doueuano eflere beneficati , che nel be- 
neficare vno folo, che doueua edere offe- 
lo , e perche è più facile il diuenire in 
grato , che il mantenerli grato i ancorché 
non credano lèmpre necefiario il far mo- 

I lire 
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tire i valorofì » fingono nondimeno tal- 
uolca di crederlo, per coprire la fbrdider- 
za dell ’ animo colla forza della domina- 
rione . 

Torna lo rpirito cateiuo ad opprime- 
re Sanile , e 'Dauide Ibnaua, e di nuo- 
no Sanile prona di ferirlo colia lancia, 
ma egli dechina il colpo , e fe ne fug- 
gc . . ■ 

Quando il fùddito è iiato per vna vol- 
ta temuro dai fno Principe , tema egli 
Tempre il Principe . Corali gelofìe non 
hanno altro fnoco, che le dilegni, fenon 
qnello dcir impoHìbf lira , perche chi re- 
me , crede , che Ila per elTere rutto qncllo, 
che può eflcre. 

Il primo pericolo, che lì corre in vna 
cola , può accadere per colpa della for- 
tuna , il fecondo , le è filfelfo , lì fuole 
attribuire alT imprudenza ,* Ma la bontà 
di Dauide lo fà Icufabile , perche la'luà 
ottima colcienza lo faceua ardito. Crede 
Dauide à Sanile , perche Sanile poteua 
credere à Dauide. Si come naturalmen- 
te dipingiamo gli Huomini della nolfra 

aria. 
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I aria » così anche ce gli figuriamo de' no- 
lìxì coftumi.Nonc {cropre rirtcflb quello, 
che fi farà con quello , che fi dourebbe 
fare . Le confeguenze del futuro , che fi 
credono , fono fallaci , perche il più del- 
le volte gli antecedenti , che fi prefup- 
pongono , fono falfi . Chi conofceffe i 
collumi di tutti gii Huomini , come fo- 
no , e nelle occafioni fi veilifle di quelli 
per indouinare ciò, che farà, non haureb- 
be bifogno di ricorrere alle vanità dell’ 
Aflrologia . 

Manda Saulle à far circondare la cala 
di Dauide di Soldati , perche Tammazzi- 
no, non dà ordine , che entrino in cala, 
forfè , perche in quei tempi era troppo 
gran fceleraggine l’ ammazzare vno nel 
letto. Datoli in preda alla malitia , non 
hà per auucntura perduto anche adatto il 
rifpetto alla bontà. 

Che gli Huomini non fiano del tutto 
cattiui, e del tutto buoni , non, è forfè, 
perche non fappiano ; ma perche non 
pofTono edere ,* £' più toflo forza della 
natura, che della volontà. Se ella non ha 

1 2 lafcia 
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lafciaro luogo alla noilra fiacchezza d’ar- 
riuare aircllrcmodcl bene > perche voglia- 
mo credere) che l’habbia laiciatoalla ma- 
liria d’arriuare aliefiremo del male ì Co- 
lui, che ne biafimò vn Tiranno, e che da 
<]ueilo pretefe , che il più delle volte foC- 
fero originare le loro rouine , moftrò di 
credere, che le Icelcraggini , che fono de- 
ilrurrioni , foflero conleruarioni . Mollrò 
di non conolcere, che il male, che è, non 
enre , non può fulllllcre fenza l’appog- 
gio di quel bene, che c enre . Moltrò fi, 
nalmcnrc di non hauer letto quel Maellio 
delle dottrine, del quale haueua honora- 
ti i fuoi fcritri, perche egli dilTe , che il 
Tiranno, quando non vada per la Urada 
della bontà , non la perda totalmente di 
villa, e che fc non vuole eflcre tutto buo- 
no, fia per lo meno mezo buono. 

Micci auuifa Dauide del pericolo in 
che fi rroua,lo depone giù per la finellra, 
&: accomoda nel letto vna ilarua in ve- 
ce di lui. 

Si ferue il Signor 'Iddio degli atti dell’ 
fiumana fagacità per inllrumenri della 
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fua prouidenza . Quei paflì , che la fuggo- 
no y fono quelli) che la jfcguitano. Saul- 
le fi Tuo Genero Dauide , perche mora, 
c perche c fuo Genero> non more. E* te- 
meraria quella fenrenza, che i Fati con- 
ducono coloro ) che gli lèguitanO) e che 
tirano quegli , che non gli ièguitano. 

S* ingannò chi lalcriflc) dnel negare in 
Dio la. prouidenza , ouero nell’ilpiegarla. 

Egli dilpone tutte le cofe foauemente . 

Egli conduce quelli , che vogliono anda- 
re colla Tua volontà , e quelli ) che non 
ci vorriano andare (per cosidire)vificon- 
ducono ein . 

Manda di nuouo Saulle , perche rapi- 
fcano Dauide, gli vien referto, che è in 
letto ammalato . Perde finalmente il ri- 
Ipctto al letto , e vuole, chi in ogni mo- 
do fi ammazzi , ma elfi ritrouano non 
Dauide, ma la Statua. Saulle fi lamenta 
di Micol . Elia fi Icufa colla violenza, che 
le fece il Marito . 

Gli Huomini ne’ loro defiderij fi ve- 
rtono in cosi fatto modo del propio in- 
tereflè, che fi danno a credere , che ogn 

vno I 


Digiii^ad by Ci:-Oglt 



70 

vno , che gii conofce « vi habbia i cooptr 
rare » ma fc fi velliflcro anche di quel" 

10 degli altri , e non conlìderalTero ogn* 
vno in ordine à loro , ma più rollo ogn* 
vno in ordine à le medelìmo, e che do- 
ue credono vn’intereflc folo, ne formaf- 
l'ero tanti j quanti lònogli Huomini, non 
n trouarebbero così Ipeflo ingannati. 
Sanile confiderà Micci , come Tua figliuo- 
la) e per confèguenza in ordine à lui; Se 
la coniìderaua moglie di Dauide, la confi- 
deraua in ordine à lei ) e non fi farebbe 
marauigliato , che ella hauefie fòttratto 

11 Marito dalle mani del Padre. Quando 
le Donne fi partono dalla cafa de’ Tuoi) non 
vilafciano fouente alrroj che l’amore. 

Manda Saulle d feguirare Oauide . Chi 
Io féguita ) lo troua in vn coro di Profe- 
ti» c quiui fi ferma con loro d profetare. 
Vi manda nuoua gente» e nello llefTo mo- 
do ritrouandolo» nello fielTo modo fi trat- 
tiene» finalmente tutto pieno d’ira » e di 
furore» vi va ancor’ egli» òc ancor’ egli fi 
ferma d profetare . 

Si trouano degli Huomini » per così 

fatto 
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fatto modo fìjperllition , che ogni cofa 
riducono à miracolo , perche ignorano la 
feconda cagione . Alcuni altri in coral 
modo temeraci j * che tutti gli negano , 
perche ignorano la prima , e finalmente 
non ne mancano di quelli in maniera fa- 
aileghi , che negli effetti miracolofi più 
torto vogliono riconofcere per facitore il 
Diauolo, che Iddio, perche eflì fono più 
del Diauolo, che di Dio. Non sò, fé fra 
quelli Ci potefTe allora annouerare Saul> 
le, ò pure le anche conofcendo il miraco- 
lo , fi lafcialTe in ogni modo portare dall* 
ira , e dal furore à voler contraftare con. 
tro r Onnipotente . Tutti i peccatori, 
quanto à loro , lo difdcificano , ma rarif- 
nmi fono quelli , che voIcfTero difdcifi- 
carlo , fé ne trouano in ogni modo alcu- 
ni , che in collera vorriano poter ridurre 
a niente quello , che hà cauati loro dal 
niente . 

Colui, che è incollerà, io dirci, che 
hauplfe perduto affatto l’in tei Ietto, lo cre- 
derei impazzito, fe nonfoffe , che gli c 
rimafto folamenrc tanto di/corfo i quan- 
to , 
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to c ballante a rendere l’opere Tue degne 
di galligo . La collera ( e rorlé non m'in- 
ganno) èvna breue effimera . Se ella foC- 
lècosì negli humori, come è negli lpiriti> 

! farebbe pazzia» in ogni modo vi c tanto 
vicina, che tonando la breuità Tua non la 
lalciallè conoffiere , non vi farebbe forfè 
occhio cosi linceo, che la difcerneire. 
Quel poco di difcorfb , che ha il colleri- 
co, fe lo diilingue dal pazzo , lo fà anche 
peggiore , perche lo fi non fòlamente er - 
rare, ma anche peccare . 

Fugge Dauide . Vi i ritrouare lonata , 
e lo interroga, che cofa hi fatto di male , 
che Sanile lopcrfcguiri. Non fàpeua for- 
fè egli , che a peifeguica altre tanto vna 
gran virtù, quanto vn gran vitio. 

Io credo,' che anchei’ Tiranni piaccia 
il valore ne'minillri, ma vorrianoiguifa 
dì panno, poterlo mifurare col braccio, » 
darne loro tanto, che bailaffe i veflire 
quellaperfòna, che rapprefèntano, e non 
più. I minillrì buoni fono alle volte mi- 
glioridegli ottimi, perche alle volte gli 
ottimi fono cosi pcticolofi, come ver go- 

gnofì 
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gnoA i pelurni . £ feliciti ne‘ Principi) 
quantunque buoni) IcHere fèruitida fog- 
getti eguali à negoti j . Se fono fuperiori ) 
gli trafeurano > ic inferiori) gli rouinano. 
E però fortuna Tincontrarui dentro per 
l’appunto . Non vi elTcndo Aromento , 
che mifuri i gradi del valore ) neperfona ) 
che fàppia quanti nebilognino à ciafehe- 
duno olStio. 

Risponde Tonata) che non dubiti) per- 
che il luo Padre non verrà à cimento ve- 
runo lènza communicarglielo, e che egli 
lo auuifarà: Ma Dauide non crede ) che 
Sanile fu per conferirgli i luoipenlìerì. 

A che fine dourà il Tiranno conferir- 
gli? £fii lòno così vergognolì) che non 
ne può riccuer lode. Egli è cosi diffiden- 
te, che non vuol cercar configlio, &ètan. 
to lontano dal confidare à gli altri , che 
non confida ne meno à fc llcffo . Bifo- 
gna credere quella verità, mentre, che 
vediamo , che diffidando della miglior 
parte di lui, che c la ragione , gli confe* 
rifee lolamente al fenfo . Quando dice 
i fuoi penfieri, non gli dice per conferi- 
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re, gli dice per comandare , non perche 
fiano configliati , ma cfeqtiifi . Non hi 
ne figliuoli , ne fratelli, ne mojg^e, ne 
amici, L’intcrefle di Stato è d lui ogni 
cofa , e fuori di quello non hi ni«ire * 
E‘ così ordinariamente di natura cupo it 
Tiranno , & c cosi per arte folito i ce- 
larfi , che quando anche vorrebbe efler 
intefo , tal volta non fi sa fare intendere. 
Non folamente non fi conofee quello, 
che penfa , ma foucntc anche non s’in- 
tende quello, che dice. 

Si accordano , che fi nafeonda Daui- 
de , che lonata offerui quello , che dice 
il Rè , quando nel giorno delle Calendc 
non Io vede comparire i tauola, e che per 
mezo d’vn tal legno faccia conofcerc à 
Dauide l’intentione di Saulle. Si diui- 
dono pofciacon nuoói giuramenti di con- 
fedcrationc, e d’araicitia. 

Venuto il giorno delie Calende,cnon 
vedendo Saulle comparire Dauide , lulm- 
gando il filo defidcrio,non perquefiocre- 
dc, ch'egli fia rimafio di venire per timore, 
ma per non clfcr mondo , quando poi ne 




meno il Cecondo giorno lo vede compa* 
rire> domanda à tonata youe egli na,&er- 
fo rifponde clTcre andato à caia à cele- 
brare quella (olennità; allora Saullcdidc 
vna gran villania al Tuo figliuolo, moitran- 
dO) ch’egli anteponeua alla ragione di ila- 
co la ragione defraraicitia , perche viuendo 
Dauide, non poreua aflìcurarlì nel Regno . 

Gaftigarc quello, che fi c fatto, èpro* 
pio della legge , quello , che fi vorrebbe 
iure, è riferuato à Dio, quello, che fi po- 
trebbe fare, è particolare del Tiranno. 
Quando non è la giullitia , ma la ragio- 
ne di fiato , che cerchi la morte d’vn fog- 
getto, non hà rimedio. Se hauefle errato 
Dauide , haurebbe potuto fperare perdono, 
e ferie ottenerlo, ma douc non c errore, 
non fi può ne ricorrere alla clemenza, ne 
afpettarla. Quei meriti, che haucriano di* 
fefi i fuoierrori , condannano le lue inno- 
cenze. Grancagione bifogna,che muoua 
colui , che vuol dar morte ad vn’innocen- 
te, e perche e grande, c infuperabiie. La 
giufiitia doppo hauer'bauuto il Tuo in- 
tento in condannare, ialcia luogo alla de 
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menza d'ailoluere. Quando poi il con> 
dannare è ingiuiUtia) il far morire è in- 
terefle. E bene à chi more il morire in- 
nocente • ma prelTo il mondo è meglio» 
quando lì c condannato» rdfer reo. Cou . 
lui , che ha fatto errore , e che domanda 
perdono , non dice parola > che non lìa 
vna lode del Principe t fe lo confeda , di- 
chiara in lui la virtù della giuilitia » fe ne 
domanda perdono» mollra di credere» 
che egli habbia anche quella della de- | 
menza; ma l’innocente non parla» che 
non bialìmi il Principe» lo molha ingiù, 
do lo dichiara Tiranno » non lo mitiga» 
l'irrita» non può Iperare mifericordia» 
perche non la può domandare. Se fàpre* 
gare il Principe à lafciargli la vita» bilb- 
gna» che dilcuopra la cagione» che lo mo> 
ue à leuargliela» e perche la difcuopre» fi 
fa reo di morte. 

Domanda lonata a Sanile» perche per- 
feguiti Dauide. Infuriato il Rè» dà di ma- 
no alla lancia per ammazzarlo» Se ei fugge . 

Non è colà » che irriti più fortemente 
il Principe» che il rellringerlo à dire quel- 


lo 




lot che vorrebbe celare; fa parola > per- 
che > quando porta foco interrogatione, 
non lì dourcbbe ritrouare mai nelle boc. 
che di coloro» che trattano co’ Principi. 
Non pretendono alcuni di ellìdi hauerea 
rendere conto delle loro attioni altro» che 
àDio» i Tiranni ne menoà Dio. L’inter- 
rogare contiene vn non sò che di fupc- 
riorità » perche obbliga àrifpondere» eì 
Principi non lì deono obbligare» ma più 
toAo alcoltare. ì 

Si lena Tonata tutto infuriato dalla 
menfa é La mattina vegnente va » doue 
era Dauide»e fa il cenno conforme aH'ao 
cordaro • Elee Dauide del luogo ripollo. 
Tonata l'infbrma del Icguito» e reiterando 
inlìeme i giuramenti della confederatio- 
ne» e i fegni deiramicitia» non lènza te- 
nerillimc lagrime lì diuidono . 

Che colà c Tamicitia > Ella c vna vnio- 
ne (per così dire) di due anime in vn cor- 
po » che in vn ceno modo rintormano, le 
non veramente, virtualmente . £ fé ran-' 
to lì lagna vn’anima» che lì diuide davn 
corpo terreno » che informaua , perché i 
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non fi hd da Ugnare anche , quando fi par- 
te da vn anima, che amaua} Sarebbe la 
partenza ( dirò ouaii ) vna morte , fé non 
forte, che la diuinone del luogo non rom- 
pe i’vnione di quelle cole , che non oc- 
cupano luogo , ma nelle partenze degli 
amici non fono tanto l’ anime, quanto i 
corpi , che li dolgano d ’ haucr perduto il 
fomento di quegli fpiriti , che gli confo- 
lauano. Non li ha da credere, che la na- 
tura, la quale hà pcrmcllb all'inimicofpi- 
riti » che offendono , non ne habbia con- 
ceduti anche all’amico, che giouino. Al- 
trimenti farebbero gli ftefli gli fpiriti de 
furori , e de gli amori . 

Fugge Dauide , & arriua in Niobe da 
Achimelech Sacerdote , il quale li mara- 
uiglia di vederlo tutto folo, e ne dimanda 
la cagione. Rifponde Dauide, che va per 
feruitio del Rè , che così gli hàcomandato . 

Dice il vero , quando dice , che va per 
foruitio del Rè, perche, mentre che fog- 
ge, Icrue al Rè, non lalciandoli occalio- 
nc di commettere vn tanto delitto . Egli 
fogge non per fuggire i gaihghi de’ luoi 
~ delit- 



delitti , ma quelli de* fuoi beaentij 

O lagrincuole condirione degli Huo* 
niÌAÌ valoro/ì i Hanno due ininuci porca- 
cillìmi) rinuidia, e’I timore» vno diffi- 
cile da fùperarc, l’altro impoffibile» anzi 
la vittoria del primo fa maggiore il lècon- 
do . L’ innidia à guila di monte, fe ere- 
(cono Tacque del valore» tal volta fifom- 
merge» ma il timore à guifadi Naue, 
quanto più elle crelcono» più s’inalza. 
Che hanno dunque da fare coAoro » in- 
uolti fri le impcilibiltà ì Diano di pet- 
to coraggiofamente negli oliaceli per in- 
contrare la buona fortuna» fe però è le- 
cito il farlo» e fe non c lecito » cedano 
alla cartina . neceflario alle volte » 
benché nella burafea» contrallarc col 
vento » fe lì feorge di vicino il Porto » 
ma fe egli c lontano » c meglio volge- 
re le (palle, e correre per non naufragare. 
I più valoroli » quando non (bno i più gran- 
di, douentanoi piùsfortunati. Non (ì può 
feorgere limpido il valore, chi non lo ve- 
de invn Principe i Allora, perche èvtile 
a fudditi , lo riuerifeono , non lo temono » 




8o 

I perche è loro di honore t lo lodano , non 
I iinuidiano . Egli è tanto bello, che fc non 

10 deformalTero quei duo Moliti > timo, 
re, &inuidia, Ibno perdite , cheli adora- 
rebbe, ma forfè permette il Signor’ Iddio, 
che lo deformino, à fine , che non fi adori , 
perche egli è fiato pur troppo adorato, 
quando non è fiato deformato . Se c vero, 

I che fia conforme alla natura , che il mi- 
gliore comandi ,non è contro natura, che 

11 migliore fiatemuto da chi comanda. Se 
fi potelTe deporre l’eminenza delle virtù , 
forfè non vi mancarebbero Huomini, che 
per viuere quieti, fi ridurrebbero di buo- 
na voglia à quella mediocrità, che alficu- 
ra dal difprezzo, e difende daH’inuidia,* 
masicomeella è bella, perche non fi può 
contrattare, così è tal volta anche danno- 
fa, perche non fi può deporre . 

Si fa dare Dauide dal Sacerdote lalpa- 
da del Gigante Golia ,* Mangia del pane 
della propofitione, perche nonrirroua al- 
tra Ipadaper difenderli, ne altro pane per 
Ibfientarn . 

La necefiìta io sforzai Ella tal volta 

fa' 
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fà lecito quello > che non è Tempre lecito . 
£' vno feudo > che adoprato male , è la ro- 
uina del mondo. Tutti i delitti, per fede- 
rati , che Heno , à fine di fottrarfì dalle 
mani della legge , e far/ì in vece di biafi- 
mare, compatire, vedono il manto della 
neceffità. Non fi dà neceffità aflbluta 
nell’Huomo perche egli c agente libe- 
ro . Se non rkeue la violenza fuori dife, 
non l’hà in Ce. Quelle, che noi chiamia> 
mo nccefliti , e che pretendiamo , che fie- 
no libere dalla legge > vengono fatte dal- 
la legge . Sono conlèguenze neceffarie 
per fuppofitione , che hanno per fonda- 
mento l’antecedente conditionato , 'ma 
non fiiflìfiono quei fuppolli, che non 
fono autenticati dalia legge , altrimenti 
(per così dire) tutte le anioni degli Huo- 
mini fàrieno lecite, perche tutte farieno 
necefiarie , potendoli innanzi ad effe for- 
mare vn’ antecedente conditionato , dal 
quale ne venga vna confeguenza nccef- 
laria di fuppofitione. Non c dunque ve- 
ro , che la necellità non habbia legge , 
ma è ben vero, che quella necellità, che 

L non 
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non hà legge, è quella fola, che c nemi- ' 
ca della legge, 

Fugge Dauidc al Re Achi , ma ve- 
dendoli ccnofciuto egli , e le fue virtù, 
temendo grandemente l’inuidia di lui, 
lì fìnge pazzo , e’I. fuo volto lì muta di- 
nanzi ad Achi . 

Chi nafee nella gran fccna del mon- 
do, dourebbe fapcrlì vellire di molti ha- 
biti per potere in quella comedia rappre- 
fentarc diuerlì perfonaggi . Quando l’Huo- 
moè pcrlèguitato daU’irmidia, dee agui- 
fa di Conca fecondata dalle rugiade del 
Cielo gettare la perla , per non douenta- 
re preda de’ Cacciatori . Si velie Dauidc 
della pazzia, & allora li Ipoglia Achi del- 
l’inuidia, il volto di quello li trasforma 
auanti gli occhi di quello, non perche lì 
muti l'effigie dcirvno*, ma perche lì muta 
rintclletto dell’altro. 

Se il Signor 'Iddio per fua milcricor- 
dia, c benignità IradicalTc dal mondo l’in- 
uidia, quanti Dauidi mutarieno il volto 
dinanzi ad Achi? Ma di grafia còlloro, 
che odiano il valore, e la virtù , che cofa 


ere- 
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credono di odiare? odiano (è fle/Iì, Non 
a pnò abborrire la virtù > Ce c buona , è an- 
cor bella, Ce c bella, è oggetto d’ amore , 
e non dell’odio. L'intùdiofo è vn Pittore 
ignorante, ò maligno , che nel ri trare la 
virtù degli altri, la deforma , ò vi leua 
delle perfettioni , ò vi aggiugne delle im- 
perfettioni , c bialìma poi in altrui quel- 
lo, che di fuo, ò vi ha aggiunto, ò vi hi 
leuato. Sarebbe poco quello , fe anche 
non e/ponclTe in publico quel ritratto 
per farlo pigliare in odio à coloro , che 
non polTono vedere 1 originale . 

Leuatemi dinanzi Dauide , dice Achi . 
Non mancano pazzi nelnollro paefe. 

£' quello Rè nel numero di coloro, 
chea fuo tempo chiameranno fè ilcllì paz- 
zi, per hauer creduto pazzi i fàui j . Io non 
sò ^al lìa’maggiorc errore, òil credere i 
fàuij matti, òpure i matrì faui j . Da que- 
lla ignoranza, come da radice, vengono 
quali tutti i precipkij . Il più dannolò 
perlbnaggio, che li rapprefenti , e’I più 
gran màttp, che li ritroui, è quello > che 
fa da fauio. 
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Fugge Dauide nella fpelonca Odoll» > 
& à lui concorrono i (uoi fratelli inficme 
con tutta la cafa. 

Sì come 1 a guerra ellcrna è vnico rime- 
dio per vnire gli animi difordinati delle 
Città, così rinimicitie> c le per(ccutio<- 
ni, (quelli delle famiglie. Ella è vera que- 
lla regola , quando le difeordie non fono 
infanguinate , e che fermandoli Iblamen* 
renella produttione dello fdegno, non 
palTano a quella dcH’odio. 

Quei fratelli, che in vn certo modo vo-‘ 
leuano impedire la fortuna di Dauide, Cò- 
no qclli , che lo vogliono aiutare nelle 
fue miferie . Gli animi vili applaudono 
nelle felicità, ed abbandonano ne* difailri; 
ma quelli, che, quantunque corrotti dall’ 
inuidia, ritengono vn non sòche di gene- 
rofo, quando ella è più toHohgliuoladel 
dedderio dell’ honore , che della maligni- 
tà , corrono Tempre ad aiutare i congiun- 
ti ne’ pericoli , c le non vanno ad applau- 
dere nelle glorie , auuiene , non perche 
non gli delidcrino grandi, ma perche vor- 
rieno cflere maggiori. 


Con- 


Concorfero ancora da Dauide i Mal 
contenti, c lo fecero loro Capo . 

Che non fi produca negli fiati cotal 
forte di gente, c impoflìbilc. Se il Prin- 
cipe c buono, Ibno mal contenti i cattiui; 
fc egli è cattino, fono malcontenti i buo- 
ni, & alcuni , che non fi offendono dal 
gouerno del Principe, fi offendono dal 
propio gouerno, dal quale rouinati, e 
diflìpati , doppo hauer perduta la fpc- 
ranza nelle cole quiete, non amano al- 
tro, chele turbolenze. Gli fiati fi deo- 
no guardare da due nemici potentilfimi^ 
dalla fperanza, e dalla difperatione, per. 
che due efiremi fono quelli , che gli tur- 
bano, i mallìmi, e i minimi. Gli vni dal- 
la buona fortuna fono chiamati d cerca- 
re la migliore. Gli altri dalia cartina fo- 
no fpinti à fuggire la pellìma . Fu d que- 
llo line, credo io , lodata da chi ne fcril- 
fc per profellìone quella Città, che è pie- 
na d’Huomini mediocri . 

Andò Dauidc in Moab, e pregò il Rè 
d volere trattenere apprellb di lui il fuo 
Padre, c la fua Madre. 
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Vogiio ardere, che quelli Vecchi fi 

parrifTero dalla jx'opia cafa , anche per 
higgire Todiofità della legge della lefa 
Macfia , che condanna i parenti di colo- 
ro, che la offendono . E' troppo rigoro- 
fi> ddàminamento il fare, che douentino 
i peccati d'vn'indiuiduo peccati d’vna 
caia. Non così fa il Signor’Jddio , quan- 
do è lelà la fùa Maefià , e le nella prìma 
ribellione deli’Huomo perniile, che il 
peccato d’vna perlbna douentaflc pecca- 
to della natura , non haurebbe già con- 
dannato Adamo pel peccato di £ua , Cc 
anche effa non hauelle preuaricato , ne 
quello di Adamo farebbe douentato di 
Éua, Ce ella prima non folTeffata lèdotta. 
Quando cotal macchia venga contratta 
daquelli , che faranno, non può effere con- 
tratta da quelli, che già fono. Il filo del- 
la giullitia, che condanna, è piantato in 
cima della ftrada de’ colpeuoli , fé và per 
quella, è retto, ma Ce entra nella via de 
gl ’ innocenti , c obbliquo . 

‘ li Profeta Gad dille à Dauide, che fi 
partifle , e che andaffe nella terra d i lu- , 
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da; fù detto a Saulle » che era Aato ve- 
duto colà , & egli in mczo de’ fuoi Icrui 
grandemente quercloflì, che Dauide, il 
eguale non poteua dar loro vigne, ne ca- 
fe , ne far de’ Tribuni , ne concedere al- 
tri premi] , foflc feguito , & egli abban- 
donato. 

Errano i Prìncipi , quando credono, 
che in riguardo de’ premi] non debbano 
clTere feguiti i loro ribelli, non parlo di 
Dauide , che era Re , non ribelle , leuato, 
non folleuato > per fuggire , non per con- 
I tramare . 

I premi] , che lì appettano dalla perfì- 
dia, Ibno troppo maggiori di quelli, che 
lì concedono alla fedeltà . £ che colà 
non promettono gli Huomini, che pro- 
mettono quello , che non c di loro ? E 
quando anche douenta di loro, che cofa 
non donano innanzi , che lì accorgano, 
che quello, che donano, c di loro ì Gli 
animi difordj nari non vogliono i premi] 
ordinati . I ccruelli torbidi hanno per ini- 
mica la quiete , e i quieti alle volte lì nau- 
lèano del ripofo, perche il defiderio na- 
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[ turale di mutinone fa venire à tedio an> 
che le felicità. 

I (ùdditi > che fèruono i loro Principi > 
, fbuente fé voglion’ eflere rimunerati) bi- 
fbgna ) che arriuino ad vn’ecceflb di me- 
rito , perche pochi credono di elTere ob- 
bligati à coloro, la fcruirù de’ quali c ob- 
bligata, ma chi feguità vn ribelle , hà di 
già prelTo di quello meritato , quando 
l’hà icguitato . E così perniciofa à’ Prin- 
cipi, come dannofa à* ludditi, quella fal- 
nnìma propofitione , che l opcrare per ob- 
bligo, diminuifea il merito. Anzi raccre- 
ice douendoll premio al fuddito , non fo- 
lamenteper le prelcnti attioni,che hà fat- 
te, ma anche per le future, che hà obbli- 
gate. Lo ilraniere, che opera in feruitio 
d’vn Principe, gli donavn frutto del fuo 
arbore, doue il fuddito gli hà donato in- 
fìeme con tutti i frutti, ancora l’arbore. 

Doech Idumeo rifponde à Sanile d’ha- 
uer veduto Dauide da Achimelech Sacer- 
dote*, il quale gli haueua datoinlìeme co* 
cibari j la ^ada di Golia, lo manda à chia- 
mare Saulle , e l’interroga fopra di ciò 
£gli 
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I Egli y che nella verità del fatto alperra* 
uapiù tol^o premio, che galhgo, non lì 
Icufa, per non farli colpéuole, parla con 
quello ardire , che è piu rollo figliuolo 
dell’innocenza , che della temerità , e di- 
ce. E chi c colui, che fra tuoi ferui lìa 
più fedele di Dauide, Genero del Rè, e 
pronto à tutti i tuoi comandi ? non è que. 
ila la prima volta , che ho pregato il Si- 
gnore per lui . Sia lontano da me il nome 
di ribelle . Hò creduto di feruire à te » 
quando hòferuito al più fauorito da te « . 

Sono frà inellricabili anguille i faddU 
ci di quel Tiranno, che hà vn Priuato . 
Alpettino da ogni parte i precipiti] . Se 
l'odiano, quando egli è elTaltato. Se l’a- 
mano, quando egli calca. Ma che erro- 
re fanno neH’amarlo , che non lìa comu- 
ne col Signore ì Egli non può giudicare 
gli altri , che prima non condanni le llel- 
lò,&è degno di maggior galligo , perche 
hà d’hauere maggiore auuern mento nel 
conliderare , chi c colui , che fopra gli al- 
tri innalza. None parte de’lùdditil’clTa- 
minare le attioni del Signore , la loro 

M glo- 
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gloria è di oflequiarle. £ pure non baila 
1 obbedire a cotnandamoiri del Tiranno, 
Ce anche non s’indouinano i iuoi peolìe- 
ri . chi cerca poi d’ indouinargli , G fd, 
per così dire, reo di morte, e chi non gl* 
indouina , facilmente douenta . Abbrac^ 
eia egli tal’vno, che vorrebbe, che i iìid> 
diti ammazzalTero , fìnge per fùo propio 
intereffe, e non vuole, che gli altri fin- 
gano per loro interelTe . Se egli pen^iTc 
lèmpre al ièruitio de* Popoli, farebbe fee- 
lerato aucl fuddito , che non penf^ei^- 
pre al feruitio di lui . 

Comanda Sanile , che fìa ammazzato 
Achimelech con tutti i Sacerdoti di 
Niobe . 

Io , che altrouc ho tremato quello ifleC- 
lo modo, che irritò Saulle, hauer placa- 
to vn Tiranno , mi flupirei della diuerfìtà 
dell’effetto, fenonfofTc prodotta dall* 
innocenza di Dauide, che non lafdò luo- 
go di difenderli ad Achimelech , fi:nza 
condannare il Rè, non folamented'inau- 
uerteaza , come i ’ altro , ma anche d*in- 
gratitudine, di p erfidia, e di crudeltà* 

Dice 
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Dice ^aulle > ammazzate Achimelech , 
e. tutti i Sacerdoti* ma veruno lì muoue. 
Dice à Doech* che gli ammazzi* & egli 
fubbito obbedifce. 

Non arriua con tanta acredine la vo- 
ce comandante all* vniuerfale * come 
quella* che fenice vn'indiuiduO) Ellalì 
. comparte per troppo orecchie * Se in 
tante compartita* rella in cialcheduna 
diminuita. 

Tardi fono cosi i premi* come le pe- 
ne* che in comune lì riceuono, male pri- 
uate fubbito* che lì meritano * lì conlègui- 
Icono. Chi volelle galligare gli errori 
degli vniuerfali * ò premiare i meriti * co- 
me lì fanno quei de particolari* in - vna 
parte dillruggerebbe il mondo * e nell’al- 
tra votarebbe gli errarij* e perciò* si co- 
me ne' grandi errori delle moltitudini lì 
olTerua la proporrione decupla * cosi ne* 
gran benchrij * quando in quelli non lì 
olTerua anche maggiore* onde auuiene* 
che i particolari fono più facili delle mol- 
titudini ad operar bene » e più difficili ad 
operar male * perche temono* e Iperano 
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maggiori i gallighi, e i premi j. 

Va dipoi SauIJc à Niobc. Vi ammaz- 
za i piccioli , c i grandi , tanto dcH’vn Cef- 
fo , quanto dell’ altro, tanto degli Huo- 
mini, quanto degli Armenti. 

Se folfe llata colpeuole quella Città, è 
Dauide ribelle , non haurebbe forfè prefb 
cattino partito Saulle , perche era la pri- 
ma , e fòla. Egli è tal volta più pio quel 
Principe , che in vna occafìone è più fc- 
uero . La Tua crudeltà è profonda , non 
c larga, perche fc s’intende, non fi elfen- 
de. Egli è ben vero, che doue molte Cit- 
tà fi fono ribellate, l’vfargran rigore nel- 
la prima, che fi piglia, non auuilifce l’al- 
tre, ledefpera, erende opinata la lor dù 
fefa fino aU’vlfimo fpirito. Qucftocvn 
aldifamarco, che non lì dà à tutti gli a- 
malati. 

Fugge fal'jo Abiatar, figliuolo di Achi- 
melech da Niobc , c và d ritrouarc Da- 
uide , il quale grandemente fi afHige , e ft 
chiama reo di tante morti. 

Quella è vna paflìone intollerabile, 
perche tre potentiflimi affetti produco- 
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no il dolore , e sforzano alla vendetta ; il 
carattere deiramiciria,che liquefa il cuo- 
re, lo ItiraoJo deir honore , che faccen- 
de > e finalmente finrerede > che lo fpro- 
na. Egli è tanto vtilc il difendere gli a- 
mici , à mantenere , Se ad accrefeere le 
Monarchie , che quelle , che fono date 
dorare di prudenza , ne hanno procurare 
anche lonranillìmc da loro, non per ricc- 
uere airr’aiuro, ò fèruitio , che d aiurar- 
gli, ò feruirgli. Chi non sa maneggia- 
re quella corda, non sa dominare: Le 
maggiori porenze del mondo fi fono fat- 
te grandi con tal arte. Anzi è cosi vago 
quello colore , che abbaglia gli occhi de* 
popoli , e gli fa anche applaudere fouen- 
te à ral’vno , che ferro il manto di difen 
dere i fuoi amici, non fblamenres’inrro- 
duce negli Ilari altrui , ma fe vi rirroua 
gran reliilenza , vedendo di non porer’of- 
fendere quelli, che voleua opprimere, op* 
prime quelli , che doueua difendere . 

Viene lignificato à Dauide, che i Fili- 
Ilei dirupano Ceila , e fàccheggiano ogni ' 
cofa . Domanda confìglio al Signore , Ce I 
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vi ha ad andare , hfponde di si. Vi vi» 
gli vince» e gli rompe.* 

Chi vuole imparare la flrada d'inrro- 
durfì in vn flato» attenda àDauide. Non 
vi fi introduca colla fraude » ma col va> 
lore. Non s'imbratti le mani nel fangue 
ciuile» main quello de gli eflranei. Non 
offenda coloro» che vorrebbe fbggctti, i 

gli difenda. Egli è forfè vero » che i 
più degli Huomini douenrano gran- j 

di colla fraude » non perche ella fìa più j 

ficura del valore; ma perche è più facile» 
onde è » che fi trouano affai fraudolenti » 
e pochi valorofì » nondimeno la maggior 
parte di coloro ancora » che hanno vfata 
ftaude per occupare i paefì » doue fono 
nati » hanno prima palefato il valore nel- 
r accrefeergii , ò difendergli. Il difen- 
dere i fùdditi degli altri è vn toccare la 

f >iù fina corda della dominatone . Se il I 

oro Signore fi duole» pare molto ingra- i 

to» fe tace » è poco ficuro. Non hanno j 

adeffere difefl i fùdditi» faluo che dal fuo 
Principe . Quello è il fuo offìtio . Chi 
fé lo arroga, fe non è , vuol dou entare . 

Quel- 1 1 
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Quelle Rcpubliche, che furono fàpute, 

non furono ignoranti deli eflenza di que- 
llo punto , mollrando di conolcerlo per 
imporrantiilìmo , quando ne meno per- 
mifero > che i fudditi llc/fi Ci difendedero 
da Ce lìefS . 

Sentendo Sauiic , che Dauìde c inCei- 
la, lì prepara per andare ad aflediarlo. 
Lo prclcnte Dauide > e fa » che Abiatar 
domandi al Signore» fé Sanile verrà» gli 
risponde» di si» le quelli di Ceila lo da< 
ranno nelle mani del Rè , rilponde » che 
glie lo daranno . 

La lirage di Niobe haurebbe rendati 
ingrati quelli di Ceila» perche dclTero in 
mano dell * inimico Ilio colui , che allora » 
allora gli haueua liberati dalle mani de' 
loro nemici . La gratitudine fà grandif- 
fimo edotto negli animi gencrofi » e mag. 
giore » quando hà partorito ralFctro . El- 
la c lìcura allora di fuperar l’interelTe » ma 
iu ogni modo bifogna , che anche ella ce- 
da ai timore » al quale cedono (dirò per 
ragione di lèaro) tutte le palìioni » perche 

niuna lì può cllercitare » quando li penla | 
— _ 






di perdere <]uella virayfenza ia quale non 
fc ne può veruna efercitare . 

E' llaro controuerfo, fé Ha più ingrato 
il Popolo, ò pure il Principe . Io credo, 
che doue per eflere grato , fi fiima necefi 
fario il perdere la vita , che da per tutto 



fi troui ingratitudine, ma più in vn Po- 
polo, che in vn Ptincipe, perche c più 
facil cofadel ritrouare molti Huomim , il 
ritrouarne vno , che làgriiìchi la fila vi- 


- 

ta alla fiiariputatione*, ma fc fi tratta d’au- 
gumenrare, ò di diminuire lo Stato , io 
credo, che fiano più ingrati i Principi, 
perche il loro interefle c grandiflìmo , e 
quello del Popolo , benché fia grande 
egualmente in tutto il corpo, è nondime- 
no picciolo in cialcheduno indiuiduo , 
onde è , che più facilmente gli Huomini 
fi priuano del poco, ancorché in moiri 
fia molto , che non farebbe vn folo del 
molto , che in molti farebbe poco è 

Si parte Dauide , e và ne’ Deferti di 
Ziph ad imbofearfitrà lefelue, Arriua al- 
l'orecchio diSaulle, e lo fegue lènza frut- 
to, ma lonata lo vààritrouare , e lo con- 
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folta, c gli dice, che sa di ficuro, che re- 

gnard fopra Kraelle . 

Vedete la forza deiramicitiai fi ralle- 
gra lonata, che Dauide fia per'lcuargliil 
Regno. 

L’amicitia benché paia fenza interefle, 
non è però al tutto lènza interefle . Quel 
TafFctto, che portiamo à noi Itcflì, è la re- 
gola di tutti i nollri affetti . Chi hi cre- 
duto, che Tamico ami altri più di fc ilel- 
fo, fi è forfè ingannato, c fe tal volta per- 
de la vita, larobba, elo fiato per l'amico , 
non è , perche egli defideri più bene altrui, 
che à le fieflb , ma perche egli non cono- 
Ice per beni altr o , che (quelli della virtù , 
c quefii fi acquifiano , quando gloriola* 
mente per l’amico fi perdono quelli del- 
la fortuna . Il vedere lalciare le ricchez- 
ze, lo fiato , la vita per l’amico, ha fat- 
to credere, clic fi ami più di le fieflo neo- 
loro , che amano più le ricchezze, lo fia- 
to, la vita, che là virtù. 

Io non fono mai fiato d’opinione , che 
ramare le fieflb più de gli altri fiaìmper- 
fettione , anzi hò creduta iraperfettione 

N il 
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il non amàre fc lle(To più degli altri . Chi 

non erraflc in quello non peccarebbe , per- 
che chi pecca » dillruggendo Iddio per 
quanto ci può , dillrugge per quanto ei 
può fe lleflo, mentre che il bene di fé licc- 
io dipende da quello di Dio. 

I Cifeiauuifano Sanile^ che Dauide c na- 
Icorto nelle loro Selue , lo conducono , do- 
ue egli è . Allhora Dauide lì ritrouò fuori 
d ogni Ipetanza di falute , vedendoli cir- 
condato) mafopraggiunfc vn Meflo, che 
auuisòSaulle,comeiFilillei erano entrati 
coir elercito nc' paell degl* 11 raditi . 

Molte volte non ricorrono i peccatori 
d Dio , le non nelle vltime necellìtd mol- 
te volte anche le afpetta Iddio coTuoi fc. 
deli , per prouargli prima , c poi elàudir- 
gli) ma quelli di rado lì liberano da’ peri- 
coli ) clic non ritornino alle Iceleragini . 
Gli lafcia ritornare di doue gli haueuaca- 
uariquel timore > che lì parte ) doppo ba- 
uergli canati. 

II riferbarlì di aiutare gli amici nelle 
vltime angu Aie , è cofa , che iH bene in 
Dio ) egli può) quando vuole , e vuole» 

quan< 
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quando c meglio i ma negli Huomini, che 
non hanno accompagnata colla volontà 
la potenza , c pcricololb. Quando non 
axiuoueàrdegnoi diminuiice l'obbligo, e’I 
più delie volte produce l'ingratitudine. 
Egli è vn modo , che hanno pollo in vfo 
ma non Tempre felicemente) le potenze 
dil^llate,per lòdisfare à dueaiFetri , (de- 
gno , & intereflè , lalciando mortificare , 
ma non opprimere coloro , che gli hanno 
dilgullati . Egli c più toHo da adoperarli 
co’ nemici, efortirabene, quando Tinimi- 
citianon Ila originata dalla emulatione , le 
però queir atto non lo alzalTe advn’altra 
Sfera. L’enuiló c diffidi colà , che* non 
Ila lempre inimico , mentre T emulatione 
hà degenerato vna volta in odio , e quando 
non làrà più inimico , non farà forfè più 
emulo, ò haurà trapalato il lùo grado , ò 
farà (lato trapadato. 

Saulle , benché hauelTe maggior rab« 
bia con Dauide, lolalcia nondimeno per 
andare contro i Filiilci, co* quali hà mag- 
gior’ interelTc. 

1 Medici tal volta non (blamente non 
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eihnguonovn dolore) ma lo lafcianocre* 
fcercyper medicare vna febre punida^quan • 
do foprauiene . £' ben pazzo colui , che 
volendo rilànare vna parte , rrafcura il tue* 
co, col quale more anche la parte. 

Si ritira Dauide nelle Ipelonche d'£n> 
gadi ) io torna à perfeguitare Saulle , an- 
che per luoghi dirotti) doppo hauerfùpe* 
rati i Filillci, & entrando in vna Ipelon* 
ca per Tue neceflarie bifogne) li auennein 
quella, doue era nafcolloDauide co’ faci, 
i quali lo perfuafero à volerlo ammazza- 
re; ma egli fi contentò di tagliarli vn po- 
co di velie. 

Ammazzare il Capo ad vn’cfèrcitO) fe 
gli è grato, quando quegli, che Tammaz- 
za, non ha vn'altroelercito,è vna vendet- 
ta da priuato , per isfogare le pafiìoni del- 
Todio ) ma non già da Principe , à fine dì 
auantaggiarfi nella dominatione. S’irrita 
immediatamente Tefercito , fà fubbito vn' 
altro Capo, penfa à vendicare il filo Prin- 
cipe ) odia l’vccifore , Se è più pronto à mo- 
rire , che à lèruire. 

Dauidcjchefieraincaminatoal Regno 
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colla manfuctudinC) e fortezza, accompa- 
gnata dal timore di Dio, col quale veniua, 
come confegucntc , la riuerenza vcrfo il 
Rè , e I humilrà, non poteua partirli da 
quelle virtù , e tranlìtare alle vendette , al- 
le irriuerenze, alle crudeltà, fènza fcapi- 
to di riputatione. Chi li tira innanzi con 
vna virtù , bifogna più torto , che mora 
con quella, che la muti. Vi fono alcuni, 
che hauendo acquirtata riputatione con 
vn modo, non lo fanno mutare , perche 
è loro natura , alcuni altri non lo voglio- 
no mutare , perche gli ha prolperati , e que- 
gli non gli deono mai mutare , i modi de' 
quali lòno virtù. 

Vna potenza, che /orge, perche ordi- 
nariamente forge per via della riputatio- 
ne, li guardi da perderla, l'anteponga alla 
vita, perche con quella perderà ogni be- 
ne . Hanno creduto i Politici quella re- 
gola, tanto vera , che l' hanno ratta vni- 
uerlale, e vogliono più torto, che il Prin- 
cipe auuenturi lo ilato, e la vita, che per- 
dere, ò per mczo di pace , ò di tregua , ò di 
tributo, ò d’altro , lariputatione . lo non 
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mi fottoicriuo al loro parere , e dico, che 
fc la grandezza d’vn Principe confilte 
nella lùa riputarionc , che egli dee pri- 
ma morire > che perderla; ma che le c 
fondata fopra Quantità di danari > c di po- 
poli foggetti » che fi accordi al tempo , che 
faccia paci , triegue , anche con difuan- 
taggio di fama , che douenti tributario, 
benché di gente inferiore, e che non tra- 
lafci qualfiuoglia cofa, per balTa, che fia 
( quando non venga contro la legge di 
Dio) per non auuenturare lo flato, per- 
che ogni cofa c migliore deli ' auuentu- - 
rarlo . Quando quello non fi è perduto, 
fi c fcraprc à tempo di racquillarc quel- 
lo, che fi è perduto. E‘ prudenza, non c 
infamia ne’ Principi . Eflì non fi hanno 
da fare à fchifo di niente, che accrefca,ò 
che mantenga la dominatione. Gli Huo- 
mini priuati fcriuono quelle debolezze, 
perche le milurano col loro compaflb. 
Tutti i gradi degli Huomini hanno la lo- 
ro riputatione , e quali tutti T hanno dif- 
ferente, anzi molte cole, che in vno gra- 
do fono infamia, nell’altro fono riputa- 
tione. 
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rione. Vn Principe, che ha vno flato 

gra.nde, non perde mai la riputatione , fè 
non perde Io ilato , perche il Tuo flato c 
la fqa riputatione . E'infconquafToil mon- 
do , conciolìachc gli Huomini d’vno gra- 
do faitandoin quello degli altri >confon- 
dendo le riputationi , confondono 1 ‘ vni- 
uerfo. Vuol fouenre il Mercante far da 
Gcntilhuomo, il Gentilhuomo da Princi- 
pe, il Religiofo da Soldato, e doue lari, 
j putationc dell’vno con/ìlle nel fopporta- , 
re , e perdonare le ingiurie, falta in quel- 
la dell'altro , mentre che vuol ribatterle , e 
vendicarle. £' di mellieri lo follarmi, le 
mi elkndu in quella facenda, portando 
feco grandi errori nel mondo, che feogn* 
vno facefle il Tuo mcllicrc, lì conolcereb- 
be rollo , che la riputatione conlìfle nel 
faper far bene il Tuo melliere^ 

T remandoli polcia Dauide da vna par- 
te del monte, c vedendo Sanile dall’altra, 
lo chiama, gli mollra la velie. Lo fa cer- 
to della fua buona volontà , li duole , che 
lo perleguiti, ma ne incolpa i Minillri,e i 
non già il Re . j 

Saul- 
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Saulle, che fenre biaHmare i fuoiferui' 
tori di malitia , non fi (cufa con loro , ma 
accufa (è ilelTo. 

Egli e cofa ordinaria » che i mal con- 
tenti non fi dolgano del Principe , ma de‘ 
Minifiri . In Dauide accade per mcdellia, 
negli altri aùuiene per fagacirà . 

Il folleuarfi contro il gouerno rende 
meno odiolò il nome della ribellione, in- 
ganna i popoli » e Ibuente anche per vn 
poco i Principi , che tal volta non difeer- 
nono così di primo colpo quella ambino- 
ne , che comparifire mafeherata di difgu- 
llo. Doueranho eilì Principi tener Mini- 
firi di fingolar bontà, e di cimentata pru- 
denza, per potere nelle prime vociaflicu- 
rarfi della falfità della querela , e procu- 
rare nel primo apparato di fchiacciare il 
capo à quell ’ horribile Serpente. 

E' tanta la riuerenza, che porta il po- 
polo al Principe , che farebbe difficile il 
penfarc di folleuarlo fenza ingannarlo; e 
benché fia fillefib l’andar contro il gouer- 
no, e contro il Principe, perche il Princi- 
pe, ò è quello, che gouerna, oucro quel- 
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10 f che gouerna , c il Principe , non ha pe. 
rò così brutta faccia; è ben vero, che tal 
volta anche il Popolo fi folleua, per ca- 
gione d'vn Minillro cattino , nel <]ual ca- 
fo il Principe non fi fcmpre errore d ga- 
fligarlo. Nel Popolo non fi copre fera* 
pre vn delìderio coll’altro, ma i grandi , 

Ce Ci (bllcuano contro il gouerno , non è , 
perche lìano mal goucrnati , ma perche 
vorricno gouernare . Il fbdisfare alle loro 
domande, è vn voler perdere d’accordo 

11 Principato , non ellendo eSì per fodis- 
far/ì, lino, che non l’hanno conlcguito. 
Fra gli Schermitori è vna regola infallibi* 
le , che colui, il quale fi lafcia mettere in 
obbedienza dall inimico, è perduto; per- 
che non Icmpre vuol ferire, doue accen- 
na, anzi iljpiù delle volte accenna, doue 
non vuol ferire. 

Muore Samuellc; Viene Icpellito con 
honore , e pianto tencrillìmamente dal 
Popolo. 

Non so le il piagnere vn morto Ila pie- 
tà , ò pure interelTc ; c forfè pietà il pia- 
gnerlo, quando muore, ma non già, quan* 
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do è morto . Chi non douri compatire 
vn’amico, mentre che lovede,ò fc io im« 
magina inuofto nelle tormento^ agonie 
delia morte ? Sono al certo con grandi!^ 
lima pena perche fono in pvna d'vn gran- 
diilimo fallo . £ chi non vorrà poi an- 
che rallegrarfi di vederlo vicito Vittorio^ 
io dalle fragilità humane, trionfare defl’i- 
iUfla morte , fenza haner iafeiaco in quel 
conflitto altra fpogliaT che per breuiiumo 
tempo il corpo ì 

Il piagnere i Morti allora (per cosi di- 
re} è empio, che raflembra più pio. Al- 
lora c piu douuto, che par men donato. 
La morte degli Huomini gialli , che ci hau> 
rebbe da rallegrare , ci attrilla , e quella 
degli icelerati , che ci haurebbe da artri- 
llare, ci rallegra. Non c tratto d ’amici- 
tia , ma di liuore , il piagnere la morte di 
queiramico, le artioni del quale ce lo fan- 
no credere à godere la gloria meritata ; 
ma è ben tratto di pietà il dolerli della 
morte di coloro , le fcelcragini de’ quali 
ce gli fanno credere precipitati nel Bara- 
tro dell lnferno . £' così pieno di lacci il 
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I mondo , che i buoni non vi fi <{eono dc- 
fiderare > perche vi fi po^no corrompe- 
re» Se è tanta Ja miióriconliadei Signor no- 
Iho Iddio , che i cattìni vi fi deono desi- 
derare perche fi pofiino emendare. Ma 
fe pofeia ci dogliamo per nofiro inrerefiè» 
non c egli maggior inrereflc, che ramicò 
poSTa pregare Iddio» che gli Huomini per 
noi ì Chi giudica d ’ hauerlo perduto » al- 
lora che muore» fe crede l’immortalità 
deli’anime» c non crede» che fia danna- ' 
to» verrà à credere» che fi perdino prelTo 
Dio i caratteri delle virtù. Afa, clic tutti 
gli errori vengono originati da i nollri 
fenCi di fango . Non conolcono interefi 
le» che non fia terreno» non credono fe- 
licità » che non fia mondana» c benché 
l’Huomovenga eletiato dalla miglior par- 
te di lui à maggior cognitione , non la 
può bramare » come dee» perche non la 
può conoscere» come è. 

; Dauide andò ne* DeScrti di Pfaaran» e 
. colà vicino abitando Nabal » Huomo ric- 
duSEmo di Gregge » e di poSIèSEoni . Man- 
dò nel giorno, che tagliaua le lane à do- 
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mandargli gualche foccorl'o di viueri . 
NabaI non folarncntc glie Io nega , ma 
anche l’irrita con parole , per moilrareia- 
ficme coll’auaritia, che haueua accompa- 
gnata la malignità . 

Ella e cola ordinaria , che nel negare i 
benditi j s’ingiuri j . Non sò, fé per copri- 
re l’auaritia coll’odio, ò pure perche lli- 
inando coftoro le facoltà al pari della vi- 
ta, Icntcndolèlc domandare , s’irritano, 
come (e li Icntiflcro domandare il langue, 
ò auucgna, perche nel negare gli Huomi- 
ni gucllo, che è domandato, credono <ài. 
farli nemico colui, che l’hà domandato, 
c figurandofclo di già tale nell,’ imàgina- 
tionc, parlano di lui, non come d’ vno, 
che polTa doucntarc, anzi come d’vno, 
che di già lia douentato, forfè anche Na- 
bal nega con arroganza d’acconfentire 
à’ defidcrij di Dauidc, dubitando, che la 
! piaceuolezza non folTe fegno di temere la 
violenza , c per mollrare di non temerla , 
comincia egli à maneggiarla. 

Irrita Dauide la rifporta di Nabal , e fi 

mette in camino per fpcgnerlo con tutta 
— 
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lafuacarai ma Abigail moglie di Nabal, 
Donna di prudenza, e di bellezza dota- 
ta, eflendole reFerte le domande di Daui- 
de, e. le repulfe del marito, caricati mol- 
ti giumenti di viueri , le ne andò alla vol- 
ta di Dauide , rincontratolo, cominciò a 
Far FcuFa dell’ignoranza , e pazzia del ma- 
i rito , lo Fupplicò ad accettare quei doni , Se 
à perdonare à Nabal. Dauide lì acquieta. 

Hanno tanta Forzale Donne di perlua- 
dere, che Fu*lreduto riHeflbvdirle, & e- 
Faudirle . Chi prohibì loro rinfegnare, 
hebbe ForFe 1 ’ occhio non Folamente alla 
difficultà del Fapere , ma anche alla Faci- 
lità del perfuadere . Si (èrui di cotale in- 
llrumento colui , che dal Signore Iddio 
fu giudicato.il più fagace, e temè di que- 
lla Forza quel Tiranno , che viene Fcritto 
Fra’ più auueduti . Hanno fempre le Donne 
congiunto il diletto colle loro parole , e 
doue lì diletta , fi perfuade . Se non ac- 
conFente l’intelletto , acconFente la volon- 
tà, quando non Ila per credere quello, che 
dicono, è per non difgullare. quelle, 'che 
lo dicono . Le. loro lagrime Fono i loro en* 

time- 
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[titnemi, la loro bellezza è la loro fpodi) 
doue non eccitano ad amore , muouono 
à compalIìone> e tal volta meglio perlua^ 
dono } perche non fanno perfuaderc. Non 
n crede artifìrio > doue non è feienza i ma 
quelli del volto fono maggiori di quelli 
della Retorica . £' lecito il rimettere di 
ferocia in gratia d vn Icflb così amorofb. 
La lìia debolezza non lafcia vergognarci 
di deporrc Tire» anzi fi verTOgnarc, chi 
non le depone . * 

Daiaidc benedice Iddio , & Abigail, che 
gli habbia data occalìone colla Tua pru- 
denza di non vendicarli di Nabal . 

£' grande auuentura Tcflcr leuato dal- 
le neceflità di vendicar/i . Chi non ne 
leua , e può, merita gran biafmo; Chi 
ne leua, grandiUìma lode, e maggiore , 
chi delìdera d* eterne leuato*, Ma hoggi- 
dì vi fono moiri , che bramano così fat- 
te necellità. Se ne hanno delle picciole, 
le augumentano , Se non ne trouano , fe 
le fìngono; Stimano gloria il vendicare, 
e gloriolb il nome di vendicatiuo. Que- 
ila c vn'arte propia di coloro , che non 

ha. 
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hauendo talenti da fard conofcere per 
Huomini , (ì vogliono far conofcere per 
belile . Non fanno renderli honorati , d 
fanno Ipauentod, (juadcbe da 1* iilelTa la 
ripuratione col timore . Il Popolazzo c 
quegli y che produce così fatta gente* 
perche le applaude; Ma i fuòi applaud d 
conucrtono in fuc remine, poiché le rilTe, 
che d cominciano fra’ Grandi, il più del- 
le volte d sfogano nel fangue de’ piccioli. 
Non d leuaranno mai i Sanguinari j dalle 
Città, le non d leua la lode airedereSan- 
gu inario , ne mai à cotale falddìma lode 
d chiuderà la llrada , le non d apre alla 
vera , e quella allora vedrald spalanca- 
ta ; che i Principi, e le Republiche daran* 
no luogo • ed occadone a’ dsggerti di mo- 
llrare il vero valore, e prcmiarannocolo» 
ro, che l’ hauranno moilrato. 

Ritorna Abigail a Nabal , e perche lo 
ritroua vbriaco, indugia la mattina à par- 
largli, &alloragli racconta quello, che è 
palfato. Inhorridifce Nabal} Diuiene il 
(ùo> cuore , come di falTo > e d ’ indi a po- 
chi giorni d muore. 


Per- 
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I Perche fi bà da accuorare Nabal , fc 
I gli è ilaco perdonato ? anzi > perche non ' 
li ha da accuorare egli hi oiFefb } Non 

10 atrerrifce Dauide , lo arterrifce la Tua 
colcienza. Chi ofiende il proHìmo ingiu- 
Aamente » offende la propia ragione; e 
quando anche egli perdoni > non perdo- 
na ella già mai . Le fue vendette fono 

11 ramemorare le fue offefe . Non può 
Nabal credere abolite quelle vendette) 
i caratteri delle quali > fé fi leuano dalla 
memoria degli Huomini , fi fcriuono nel 
Cielo ) perche allora fi fcriuono ) che fi 
leuano . Non perdona perfettamente 
ali ’ inimico colui » che anche non priega 
Dio à perdonargli , e fc lo priega , non 
per quello diminuifee le oifcfè > in vn 
certo modo le accrefee . Se que* Giu- 
dici ) che lo Spirito fanto chiama Dij i 
faceffero così da Dio nel vendicare le 
offefe ) come fanno da Dio nel voler’ efi 
fere fuperiori a gli altri , non fi offende- 
rebbe tanto > e fiperdonarebbe più. Non 
hi così tollo perdonato l’Huomo > che 
fubbito il Giudice perdona ) anzi quegli 

non 
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non ha anche tal volta perdonato , che 
quelli ha alToluto . Si ridurrebbe à pochi 
quella ferità di non perdonare all 'inimi- 
co , fe il perdonare accrcfcelle le olFefc nel 
Tribunale degli Huomini, come fà in vn 
certo modo nel Tribunale di Dio; ma 
quando lì perdona, in quello lì Icriuono, 
e in quello lì cancellano . 

Piglia Dauide per moglie Abigail, Don- 
na di bellezza, e di prudenza lìngolare, 
e Sanile dà la lùa figliuola , che era mo- 
glie prima di Dauide, à Falthi. 

Cui delìdera maritarli alla bellezza , 
può anche incontrare in vn Demonio, 
perche il Demonio anche hà bellezza*, 
ma chi delìdera congiugnerli còlla pru- 
denza, le non lì marita ad vn’Angelo, lì 
marita al certo ad vna virtù Angelica. 

La pmdenza è vn fuoco, che connet- 
te tutti gli antimoni j in medicamenti, fà 
piacere quella , che è deforme , fà tolle- 
rare quella, che è pouera, e lafcia quie- 
tamente godere quella , che è bella , per- 
che è anche vn Bezoaro, che corregge il 
veleno della belleza . La rende mae- 

llo- 
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rtofa , e non lafciua ,c quando ella è raac- 
ftofa, è figliuola de raggi di Giouc, non 
di quelli di Venere, c più tallo fi fi riue- 
rirc> che defiderare. Chi la vede^ la con* 
ccpifcc) come impofllbiie ad ottenere, c 
la volontà non fi ferma nell ’ impoflìhilc; 
fc non vi fi ferma, non reflcttefopra l’og- 
getto, fe non reflettc,non ama. Lcfpcfi. 
leggiate refleflìoni fono quelle , che pro- 
ducono gli amori . 

Vanno i Cifei da Saullc ad auuerrir- 
lo, come Dauide era ne’ loro Deferti, & 
egli lo và à ritrouare con tre milla eletti 
Soldati. 

Ecco, che la fiiperhia di Saulle non fi 
mitigò coli’humiltà di Dauide , forfè , per- 
che quella era accompagnata coU’inte- 
refle, c quella colla riputatione. Il fuper- 
bo diuiene mansueto , non quando il fuo 
nemico è quegli, che fc gli numilia, ma' 
quando egli è quegli, che 1 humilia. 
L’humiltà, che c figliuola del timore, mi- 
tigarà feroprc la fuperbia , che non c be- 
llialità . Chi ha creduto altrimente , fi può 
cflerc ingan nato, confondendo Tvna col» 
' l'in-^ 
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i*interefle,erairra colia grandezza dell a- 

nimo . Il fuperbo vuole » che il fuo ini- 
mico Ce gi’inchini. Ma fe allora fegFin- 
china, che le Cac actioni io elàlranoj non 
Jo zniriga, Vinitz, perche in vece d’ag- 
grandklo , Jo alflige^ lo confonde. Tut- 
ti gli Huomini faui j » 6c anche i fàgaci , 
fi humiliano Tempre , i chi li perlèguica, 
quando i'humilrà accrelce la riputatio- 
ne ; c lémpre l'accrelcoy che è ièparara 
dalla detx)lezza . Xa maggior fùperbia, 
che Ci ritroui , va veAita coli' habiro della 
maggior humilcày e fouente non la cono- 
fee altri , che colui > contro il quale ella 
viene adoperata, c perche non la eono- 
Iconogli altri, non la piiò egli contralia- 
re lènza farli bialìmare. 

Dauide informato dellarriuo di Saulle, 
riconolciuro lefercito , chiama i le Achi- 
melech, & Abifai , c dice loro , chi verri 
meco aH'eferciro di Sanile ì Rilponde 
Abifai', Verrò io. 

Quando i Principi conferifeono ad vn 
logge rro grado d' nonore, vogliono cf- 
Icr’clfi, che lo eleggano; quando di pe- 
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ricolo, vogliono, che fia egli, che h c- 
Icgga,* c doue il foggetto erede d’acqui- 
lUr maggior merito , quanto e più vo- 
lontaria l'elettione, il Principe pel con- 
trario tal volta fi tiene meno obbligato 
à quello, che ha egli meno obbligato. 
Io non biafimo il modo , quando non fia 
fatto per isfuggire le obbligationi , ma 
per aflicurarfi della fiilEcicnza, & afficu- 
rare dell’ amore. Non vanno troppo be- 
ne infieme il mettere in pericolo , e l’a- 
mare. Il fare, che altri fi offerisca da le, 
non bafiarebbe per dimoftrare affetto , fc 
poi lenza molte preghiere s’accettalTero 
le offerte. 

Vanno Dauide, & Abifai allefèrcito , 
e ritrouano le Guardie, il Re, e tutti i Sol- 
dati à dormire. 

Il Signor 'Iddio ordinariamente negli 
effetti del Mondo lafcia vedere la fua ma- 
no folamcnte dagli occhi Lincei , perche 
fi ferue delle cofe naturali , e tal volta 
vuol’anche effer veduto da Ciechi , per- 
che adopera il braccio lòpranaturale del- 
la fua Onnipotenza. 



I 

I Allora, che fi vedono opcrationi con- 

! trarie alle ordinarie, che i vigilanti fi ad- 
dormentano, che iprudenti.fi confondo- 
no , che i valorofi il auuiliicono , fi dee 
conofcerc in quel luogo da coloro , che 
I hanno buona villa, benché nalcollo , il 
dito dell’ Onnipotente, il quale, quan- j 
I do vuol rouinare vna cafa, vn Regno, ò 
I altro, slonrana da quello coloro , che lo 
I poteuano faluare, ò gli muta, d fine, che 
non fi oppongano à’ Tuoi dilègni . Tal 
volta poi anche cauandofi. la mafehera 
delle cole naturali , manda vn’ Angelo 
ad abbruciare le Citta, ad ammazzare 
gli elcrciti ; e fd forgere Capitani, che 
col lume d’ vna fiaccola, pongono in fuga 
gli efcrciri, che col Tuono di Trombe ab- 
battono le Città, allora non vi c occhio, 

I per cicco, che fia, che non vi conofira il 
I braccio Onnipotente di Dio. 

Abifai voleua ammazzare Sanile . Non 
velette Oauidc, e fi contentò di pigliare 
la fila alla , e’I filo bicchiere. 

Ì Chi vuol marauigliarfi di Dauidc , il ' 
quale fù vn Leone neH’ammazzare il Gi- 


gan- 
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gante Golia, che Ci dioioAri vn'AgneU 
lo nel lafciar viuo Saulley le egli è figura 
di quel Dio> che fu Agnello col peccato ■ 
re } e Leone col Dianolo ì 

Chi hà polla la mira ad vna dignit3>lc 
rauuilifce per confeguirla, lì aauilifceper 
quando l’haurà confeguita , Non G alien- 
ne Dauide dalla morte di Sanile per ra- 
gione di llato v Si allenne per riuerenza, 
e per timore di Dìo > Doue lì è ritrouato 
Huomo » che habbia conolciura in tempo 
quella Politica? Ella è troppo lotrile>non 
la vedono gli occhi , che lono appannati 
dalle pallìoni, ò di dominare > òdi vendi- 
care, lino, che non hà leuata lorolapan* 
na, 1 hauer fortito il dominio , ò la vendet- 
ta, allora cominciano à confiderare quel- 
lo , che doucuano prima confiderare , te- 
mono queirelTempio,cheèloro figliuolo, 
donde auuiene , che molti hanno doppo 
vendicate le morti di quei Principi , che ' 
haueuano prima procurare . Si atterrifco 
no nel foglio » odiano lo fcertro , come fe ; 
iBinaccialfe morte violenta à chi lo calca, 
à chi lo regge; Si fpauentano delle Stelle, 

che 
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che reggono quel Regno , quafi , che fia 
vera, come è faKìffiraa la vanità di colo- 
ro, die hanno credute le cortellationi vio- 
lenti de’ Regni, con pocbiflimo aiutodel- 
la genitura de Rc,hauer forza d’ammaz- 
zargli. 

Chiama Dauide Abner , lo riprende, 
che non habbia cuilodito bene il Re. 

Non sò, fe querta foflc buona Politi- 
ca, rirricare il Generale deirefercito . Sò 
bene, che Abner doppo la morte di Sani- 
le fu quello , che lece tutta la guerra à 
Dauide . 

Si querela di nuouo con Saullc, che lo 
perfeguiti, e gli dice , fe Iddio t’incita 
contro di me, lo plachino i làgrifitij , fe 
gli Huomini, fiano maiedetri da Dio. 

Non parla di placare gli Huomini , fa- 
peua ottimamente , che la malignità fi 
può eiUnguere, ma non placare, e cheal- 
tra vittima non la ellingue, che il lafciarfi 
ellinguere . Chi adopera la malignità, c ‘ 
vile , chi le dà orecchio , c debole , non è da 
duomo prudente, ne da fagace , c vna fpa- i 
da da ogni parte acuta, non fi può ferire 
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con quella, che non fi rimanga ferito. 
Nauica coloro, che i’afcolrano, preflo i 
quali nel voler far danno altrui , Ci per- 
de la propia riputatione . Ma pure lì af- 
colta , e perche lì alcolti , e come lì adope- 
ri, non lo sò,e non lo voglio ne infegnare, 
ne imparare. Ho per tanto infame quella 
profelllone, che fé contemplai!] i'modi 
di elcrcitarla, mi chiamarei reo nel Tribu- 
nale della dabbenaggine. L* infegnare di 
malignare c vna gran malignità , in me 
farebbe anche vna g^an pazzia . Arrote- 
rei quel ferro, che tante volte mi hà per- 
coflo , e douentarei Maellro d’ vna pro- 
fellìone , che non ho mai, fe non palliua- 
mente praticata. 

Dicano adunque gli Huomini con Da- 
uide , quando il Principe gli perfeguita , 
perche iddio, cioèilgiullo io perluade. 
Odore:ur Dominus e quando gli 

perfeguita, perche gli Huomini, ciocia 
malignità de gli Huomini lo perluade, 
SttftÈ malediQt tn ctnfptQ,u Demmi , quiaeij- 
cium tnt hoditt vt mn habttemtn héreditme 
Domini i c lìano Icmpre benedetti i Prin- 
cipi. 
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dpi, la riputatione , vita, e llatodc‘<]u;x- 

li ha da cflcrc pretiofà nel corpetto de 
fudditi , come hi quella di Saulie nel co- 
rpetto di Oauidc. 

Si chiama di nuouo colpeuole Saulie, 
e priega Dauide à ritornare. Egli rifpon- 
de, che mandino à pigliare l’aila del Rè, 
ma non parla di ritornare . 

1 fauonti grandi de’ Principi , fe caf 
cano , precipitano , le partono , non hanno 
ritorno . Vuol * eflcr grande quella cagio- 
ne, che gli diuidc dal Signore, e perche 
è grande, non gli lafcia ritornare. I Cor- 
regiani di ordinaria llatura , bora cafcano , 
liora rilbrgono . Calcò l’Angelo , calcò 
l’Huomo, e l’Huomo ritornò in grada, 
e non l’Angelo , perche la natura dell’ 
Huomo non era Rara fauorira , come quel- 
la dell’Angelo. 

L’adirarli femplicemcnte il Principe 
col fuo Prillato, le l’ira non termina col 
dilcacciarlo, è vn fegno d’amore,* Con 
quelli ci adiriamo aliai , che allaiamiamo. 
£' vna ficurezza di eflerc fauorito, per- 
che l’ira , che lì può sfogare , e non li sfo- 

Q.^ gàT 
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ga, quando non è cratrenuca dal timore > 
c trattenuta dall’amore, finalmente c v- 
na confcrmadclla Priuanza, eflcndo (per 
così dire) vn certo sfogo di materie , che 
ritenute nel petto del Principe , rouina- 
riano il Cortcgiano, & isfogate colia co> 
Icra, richiamano al filo principio l’amore, 
il quale, come propio di tutte le cofe fiu- 
mane, liceue ancor’cgli fatietà, e corrut- 
tione dai tempo . 

Dice Dauide nel cuor filo. Io cafcherò 
vna volta finalmente nelle mani di Sani- 
le, è meglio, che me ne vada nellaTer- 
ra de’ Filiftci . 

Colui, che ha bifogno Tempre per man- 
tenerfi della fortuna', tenga per fermo, 
che ella non aiuta icmpre. Si ibttragga 
da’ pericoli ì Perche 1 ’ ha hauuta prolpe- 
ra, l’afpetti auuerfa , ed argomenti dall’ j 
hauer durato aliai, che finirà tolto. Que» 
ito è vn precetto , che lì vede più tolto 
fcritto , che oflcruato , forfè , perche la na- 
tura degli Huomini, che c ne’ difallri di 
querelare la fortuna , e nelle felicita di 
gloriarli del pro pio valore , non gli lafcia 

te- 
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temere di eiTere abbandonati da quelli 
aiuti » che non cono/cono d'hauer confe- 
guiti) donde auuiene,chcaJ Tempio del- 
la Fortuna vi fi appendono voti , piu per 
placarla, che per ringratiarla . Chi adun- 
que hi di neceflìtà, per mantcnerfi in illa- 
to, ò che la fortunal’aiuti,© l'arte non gli 
venga meno , viua lèmprc tremante , per- 
che alla finclinllabilltàdcirvna, eia fal- 
lacia dell’altra , lo lafciaranno cadere nel- 
le mani di Saullc. Non c llabilc quella 
Monarchia, ò Rcpublica, i fondamenti 
della quale non fono le propie forze, e i 
propi j inlliruti. Qwll’Orologio,chenon 
ha il Gnomone, c che riceue il moto, ò 
da filile, ’ò da contrapefi , non può lun- 
gamente durare, lènza errare. 

'Và Dauidc infieme co’ fijoi da Achi 
Rè di Geth; Il che intelb da Saullc , la- 
Iciò Ilare di pcrlcguitarlo. 

Par lecito il fuggire fra Pagani, quan- 
do non vi è altro modo da laluarlì, pur- 
ché non fi viua da Pagano, e non clcm- 
pre degno di bialìmo colui, che ritorrc 
à gli aiuti di coiloro, per ricuperare il pro- 

2 pio 
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pio ilacoy ò 'pcr difenderlo . Fù anche tal 
volta permeflb l’aiutargli contro gli altri 
Pagani , fe gli aiuti fono flati in fauore 
della ragione , ma farà ben fcritto tem- 
pre per grauiflimo fallo il foccorrere > il 
fomentare, il muoucre, il configliare gl' 
Idolatri all’ imiafione degli Stati de’ Fe- 
deli , perche allora non fi và contro gli 
Huomini , fi và contro Dio , per abbre- 
uiargli il Regno, e dilatare i confini del 
Demonio. 

Dice Dauide ad Achi , Io non fon de- 
gno di Ilare > doue Hai tù , aflegnami , ti 
fupplico, vn’ altro luogo, & egli gli afle- 
gnò la Città di Siceleg. 

Fugge Dauide la Corte del Re Achi, 
non lugge già egli, perche le Corti fiano 
da fuggirli , fugge , perche la diuerfità del- 
la Religione, c la grandezza del valore 
l’haucrieno refo folpetto, e temuto. 

Io non fono frà coloro, chc*biafimano 
la Corte. Ella è il vero paragone de’ va- 
lorofii Non vi è luogo , doue più fi co- 
nofeano i viti j , e doue più fi rimunerino 
le virtù. Ella c vn lume, che fà vedere 
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gli Huomini (In dentro al cuore» & è vna 

copella chiari/lìma per diiìinguere 1 ’ oro 
delle vene da quello deirArchimia. Chi 
ha talenti grandi , corra à (quella ; Là lì 
fpendono gloriofàtnente» e non badi al- 
le querele di coloro » i talenti de’ quali , 
per grandi , che folTero , non gli hanno 
profperati. Se lì elaminaranno,trouaraC- 
lì forfè, che non erano improntati del co* 
nio della prudenza , e che non fono Aati 
di verun prezzo , perche non gli hà faputi 
Ipendcre, chi gli polfedeua , ò perche gli 
voleua Ipendere per più di quello , che 
valeuano. 

Colui, che c maggiore in vn’arte , ò 
in vna Icienza , fe non è maggiore anche 
nella Corre, lì lamenta, che non fono Hi> 
mate le virtù . I Principi per lo più , e 
lìimano, e rimunerano tutti gli Huomi- 
ni , quanto porta la grandezza delle lo- 
ro qualità , ma non già delie loro ambi- 
rioni , e fe qualch’vno lì lamenta, bilo- 
I gna credere , che habbia più di quelle, 
che di quelle. 

Vna gran parte degli errori del Mon- 
do 
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do nafcc , non perche ogn ’ vno non ceda 
al maggiore, ma perche ogn vno non lo 
conofee , e veramente egli è difficile da 
conofeere, perche non va Tempre velHto 
delTilleflb panno; S’ingannano gli Huo- 
mini , equiuocando dalla maggioranza 
coH’aggiunto , alla alToluta *, Credendo 
fouente per eflere in vna cofa i piu lima- 
ti , d ’ haucr’ ad eflere i più limati . Colui 
folamente in riguardo dcirhaueril 
giorafeo nella Tua profeflìonc fata in più 
gran credito degli altri , la profeflìonc 
del quale farà in maggior credito del- 
l’altre . 

Vfciua Dauidc dalla Città co’ Tuoi-, 
Andaua à depredare , e rouinare paelì 
d’idolatri, c ritornando da Achi, dauali 
à credere d’eflcr llato a danni degl Ilrae- 
hti. Pretefe allora il Re di poterfi aflì- 
curare di Dauidc , perche credette , che 
hauelfc irritato griiracliti in modo da non 
poterli reconciliarc . 

Molti Principi ingciofiti della fede di 
qualche foggetto , hanno cercato quello 
modo per aflìcurarlì , c i capi de’ ribelli 
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per lo più fondano le fpcranze nel raer- 
tcre i loro fèguaci in dilperatione> malo* 
no rutti ripari dcboliirimi) celie facilmen. 
te rimangono abbattuti > quando gii per> 
cuore la machina della ragione di liaro. 
Ella facilita i perdoni , fi dimenticare le 
oftele, c lupera tutti i dcliderij > perche 
(jueilo di dominare è il primogenito de- 
gli affetti i I Principi auueduti fi crede- 
ranno folamente ficuri di quella fede «che 
è forzata, ò intcrclTata. 

Preparano i Filillci efcrcito grande, 
per combattere contro Saullc i Achi in- 
ulta Dauide ad andar fcco , & egli non 
licufa r inulto. 

Non vorrei, che quello luogo fcruifle 
di efempio à Principe veruno Chrilliano , 
d’andare con grinfcdcli ad opprimer’! 
fedeli, quando non folTe, come Dauide 
Profeta , c Rè . Non haueua pcnliere 
d’introdurre i Filillei nelle Terre d’ifra- 
clle , Ipcraua d ’ cflcre introdotto egli da 
Achi nella polfellìone di quel Regno , al 
quale l' haueua eletto Iddio. I Filillei 
non andauano a combattere il Regno , ma 

fo- 
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(olamemeil Re , come chiaramente fi vid* 
de » mentre che doppo la rotta data à Sa- 
nile Ci ritornarono alle loro Cafe» rima- 
nendo Signore Milìbofet in Ifraelle. 

Vengono i Filillei ad alloggiarli in Sa- 
na, e Saulle col Tuo efercitoinGelboe. 

Haueua Saulle procurato di fare am- 
mazzare tutti i Maghi, & indouini, che 
haueuano Ipiriti nel ventre,* forfè collo- 
ro diuulgauano, cheil Regno doueua ve- 
nire nelle mani di Dauide , ma non mol. 
to llette d ricercare le reliquie di coloro , 
che haueua perlcguitati , perche intimori- 
to coH’hauer veduto gli alloggiamenti 
de’ Filillei , domandò parere Ibpra di ciò 
al Signor’ Iddio, e non potendo hauerri- 
(polla , ricorlè al Demonio . 

Diceua vn Politico , che gl’ indouini 
fono generatione di Huomini fallace , d 
chi fpera, infedele, d chi comanda , che 
nella Tua Città larebbe fempre vietata , e 
lèmpre ritenuta ì Ma come vietata , e ri- 
tenuta? fc non perche quelli, che la vie- 
tauano, erano quelli, che la riteneuano. 

I Due forti di profelTori ne’ tempi andati 

cor- 
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correuano riflefTa fortuna co’ Principi. 

Gli artefici de’ veleni, e i Maeflri dell’ar- 
te dell’indouinare; Abbracciauanoquelli, 
per potere auuelenare , gli diicacciauano , 
per non effere auuelenati . Correuano à 
quelli , à fine di Papere le geniture de’ Gran- 
di, penfando elH Principi di poter far vio- 
lenza col ferro alle Aelle > qualuolta chia- 
malTero vn foggetto alla dominati onc. 
Gli slontanauano pofeia , accioche gli al- 
tri nelle geniture del Principe non cercaC- 
fero la di lui morre, ò dalle propieinlpe- 
ranzati non correflcro à procurarla, pen- 
fando d’hauerc il Ciclo , e le Stelle alle lo- 
ro intraprefe fauoreggiante. 

Vi dunque Sanile trauellito , con due 
compagni, à ritrouare vna Maga. Ella re- 
cufa d’efercitar l’arte , per tema del Re; 
ma giurando Sanile, che non riceucrebbe 
danno, rcfcrcita, 9 fa venire (cosrrichic- 
ila da Sanile) Samuelle, il quale (ò fofle 
illulìone, ò vifìone) chiaro è , che interro- 
gato da Sanile, gli riPpofe il futuro. 

Cercare di Papere il futuro per via del 
Dianolo, c grande errore . Cercarlo per 


R 


via 



no 

via delle Stelle, e al certo maggior’ arro- 
ganza , con quelle fi pretende haucrne 
ìcienza> e con quello riueiatione. 

L’vna potiamo pur 'anche conofeere 
dalla volontà permiaìu^ di Dio, ma l'altra 
fidifpicca dal nollro intelletto, e chi pre- 
tende per mezo di quello di- fapere il fu- 
turo, pretende d’eflcre Dio, perche Iddio 
folo è quello, che conofee il futuro, fen- 
za che gli ha riuelato ; Ma forfè non fo- 
no differenti quelle profcllìoni , per altro 
(tralalcio rodiofltà del nome) fe non per • 
che ncll'vna fi ricorre al Demonio volon- 
tariamente, nell'altra ignorantemente. 
Chi sa, che quelle figure allrologichc non 
fieno , come i circoli de’ Negromanti , e 
quei legni , e quelle lidie non habbiano 
proportione co’ loro caratteri , per mezo 
de’ quali fi conduca il Dianolo taluoltaad 
auuifarci il futuro, e Icmpre ad ingannar- 
ci ? E le per cafo il Demonio è quegli,chc 
per mezo di cosi latte arti ce lo riuela, 
perche fi cerca? Se per cauarne male , c 
gran pazzia, fe per càuarne bene, è trop- 
pa Icempiaggine il credere, che il Diauo- 

' io 
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I lo ci voglia clTcrc minillro di bene. 

Dice SamuclleàSaulic, che egli, i iiio* 
figliuoli , & vna parte del Popolo làrieno 
morti nellabattaglia, per non haucr Sani- 
le adempito la volontà di Dio, nella vit- 
toria degli Amalechitì. 

■ Il Principe c fouetite cagione de* pec- 
cati del Popolo, c*l Popolo di quelli del 
Principe, l'vno, perche li permette, l’al- 
tro , perche applaude . Gailiga anche il i 
Signor 'Iddio tal volta il Popolo per li 
peccati del Principe , non perche habbia 
demeritato con quelli, perche hà merita- 
to quello. Sarebbe maggior colpa del Re 
il fuddito errante , che del lùddito il Re 
Tiranno , Ce non fofle , che per le colpe de’ 

I fiidditi lòucnte fi permettono i Tiranni. 
E’ ben vero, che talora anche , quando 
Sua Diuina Maefià manda la falce del ga- 
lligo, miete tanto i buoni , quanto i cat- 
tiui, perche quella, che manda nel mon- 
I do, non è quella, che dilcerne il fermen- 
to dal loglio . 

Sentendo Sanile così accerba nouella , 
diui ene meno , c pofeia d preghiere della 

il 2 Ma- 



Maga, e de’ Tuoi, cibandoli ali^uantOjxi. ' 
corna aHerercito. 

Qua fi fcorgono due contrari] eiFctti 
in vno rteflb foggetto , di vilti , c di for- 
tezza. Par vile Saulle, mentre che il fiio 
cuore alla nuoua della morte diuien me^ 
no; Par forte, mentre che torna à quell’ 
efèrcito , nel quale sa , che il giorno ve- 
gnente dee morire ; Ma forfè i terrori fo- 
no d fomiglianza degli amori . Si come 
la ficurezza di ottenere vna cola , che fi 
defideraua , diminuilce il defiderio, cosi 
la ficurezza di cafcare in vna cofa , che 
fi temeua , diminuifce il terrore* il fan- 
gue in Saulle fece fubbito il fuo moto al- 
r improuilb colpo ; Riflettcndoui poi fb- 
pra egli coir intelletto , e figurandofi di 
già prefentc la morte , difcacciò il timo- 
re, che non ha che fare con niun’ altro 
tempo, che col futuro. 

Si congregano gli elèrciti , quello de’ 
Filifiei in Afech, l'altro degriffaeliti in 
Iezraelle,ma i Primati de’ Filillei, veden- 
do Dauidc con Achi,diflcro, che lo man- 
daUevia, perche egli con altro, che co’ 
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loro Capi» non poteua racquiflare la gra- 
da del luo Rè . 

• Ha tanta forza rintcrcflc nelle operai 
doni degli Huomini,che è Rimata debo- 
Iczza il fidarli di vno, rinterclTc del qua- 
le porti il tradire . 

La dabbenaggine non ha che fare in 
quello cafo nelle cole della Polinca. Chi 
la prefuppone in vno» taluolta s'ingan- 
na 5 e perche taluolta s'inganna , non fi 
prefuppone mai. Non fi può credere, fen- 
za che fi faccia errore in Politica, ò cheli 
fia fatto. Chi le ne Icrue doppo vna lun- 
ga Iperienza, non erra , ma di già hà er- 
rato, quando r ha Iperimentata. 

A chi , ancorché Dauide non foflc Ra- 
to appreflo di lui più, che lei meli, dice, 
che vi è Rato degli anni, per far credere, 
che fé egli foflc cattiuo , l’haurcbbc co- 
nofciuto . 

Non è già impolfibile il frenare lungo 
tempo la Natura , ma è bene negli vi- 
rimi confini del poflìbile . Ci vuole vna 
perpetua' aflìRenza del giuditio . Ella è 
Icmpre pronta à muouerfi , conforme al- 

' la 
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' la l'ua inchinaiione , fe non è femprc trat> 
tenuta, c fc viene lafciata, ò perinauuer- 
tenza, ò per ilanchezza, corre à guifa di 
{affo, al nio centro; Di qui auuienequel- 
la poca di verità, che hanno le predittio- 
niAilrologiche, ò per dir meglio, che noi 
loro facciamo haucre , perche l ' inchina- 
tione è vn motore , che continuamente 
opera in noi , e non troua fèmpre conti- 
nua refirtenza . Il violento fi chiama po- 
co' durabile , non folamenee per la necefi- 
fità, che hà di femprc operare quello, che 
fa violenza, ma anche, perche alTai fi af- 
fatica nell'operare ,' dal cne ibuentenena- 
fee, ò la fianchezza, ò la fatietà. 

' Si duole Dauide, che Achi non lo con- 
duca {èco, non fapendo d hauergli data 
occafione in contrario . Achi gli rifpon-, 
de, che egli negli occhi fuoi è vn’Angclo 
di Dio, ma che non piace à’ Magnati dcl- 
Tefcrcito . 

■ ‘^Eccoui vn modo da far perdere la Pri- 
uanza , fenza far perdere la grana del 
Principe, la congiura de’ Magnati; Do- 
ue hanno gran forzaeilì, indubitatamen- 

_ te. 
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re ) ò cai^il fauorito > ò (ì turba lo lìaro, 
ogni volta) che quello ) che è il maggiore 
apprelTo il Principe) non è quello) che è 
il maggiore fra di loro. In tal cafo noni! 
vergognarcbhero forfè d ’ inchinarli à co- 
lui, à cui) quando anche non folle il Priua- 
to ) douerehhero inchinarli , c ù Ipalanche- 
rehhe loro vna ilrada limpida ) lenza fango 
dell’adulatione) e lenza Ipine di perico- 
lo ) per correre felicemente fra il deforme 
olTequio ) e Todiofa libertà. Ma queAo 
di rado, e forfè non mai accade, nonsòfe 
per arte de' Principi, ò per natura. L’ar- 
te ammaeAra, chequello, che è più gran* 
de in vno flato , non li può chiamare alla 
Priuanza ) fenza pericolo della domina- 
tione, da cui è per vn folo palio diUante. 
La Natura c’inchina ad alzare i hafli , Se 
ad abbalTare i grandi , e quella Natura 
viene dettata da Dio, che dallo llercolbl- 
leua i poueri , per collocargh co’ Magna- 
ti, co’ Magnati del Popolo luo. Viene ac- 
cennata dalle Stelle, il raggio delle qua- 
li allora c creduto grande, potente, e, be- 
nigno , che di ballo flato eleuando gli 

Huo- 
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Huoraini , gli mette à federe fra Principi , 

finalmente ella viene etiamdio palelàta 
dalla terra, mentre che quelle piante, an 
ch'elTa affai inalza, non che fono inuolte 
I fì:à gli fplendori delloro > ma nelle fordi- 
dezze del concime . 

' Che infegnamento adunque fi potreb- 
be dare à' Priuati per fuggire l’odio de' 
Grandi ì Pare , che il più fàgace de' Po- 
litici lodallè vn tal (oggetto , che con- 
tentandoli di elTere maggiore de mag. 
glori nell’MJttorità apprclTo il Principe , 
non fi curò di eccedere i minori nelle 
dignità. 

lo credo , che quello Ila vn non fa- 
perii approfittare delle fortune, che ven- 
gono, anzi vn’abulàrle, e che ne me- 
no balli à sbarbare affatto l’inuidia, che 
c radicata nella Priuanza , e non nella 
dignità. Q^nti (è ne fono veduti per- 
dere la grafia del Principe , ritenendo le 
dignità, e doue erano prima oggetti del- 
l’inuidia,doueRtare in ogni modo ogget- 
ti della compalfione ? Chi crede, ches’in- 
uidiano le ricchezze , e le dignità , s’in- 
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^nna> s’inuidia il comando) lapplaufo) 
eroflequìo, che portano feco. Se ndiui- 
deflero quefti dal Rè .non farebbe defìde» 
rabile Teffcr Re Pochiffima entrata, e 
piccioliHìmo luogo è ballante per fatiate 
i galli del corpo, ma il mondo tutto non 
è balleuole ad ellinguere la Cete dell’ani- 
mo, e con ragione, perche fadlmente il 
corpo in vn mondo corporeo ritroua il 
fuo oggetto, ma l'anima , che è fpirito, 
non lo ritroua mai , doue none fpirito. 
Ella s'inganna taluoita, correndo col cor- 
po nel corporeo , come in lìio oggetto, 
ma à pena l’hi conléguito , che lì accor- 
ge di haucre errato . Quc’ galli , che al- 
cuni Huomini troppo fenlùali chiamano 
fumo, che lòno gli olTcquij , le riuercn- 
ze, gli applaulì , quelli fono i maggiori 
Icibi dell anima, perche fono i minori 
! corporei. 

Si trouano Icritti mille altri precetti a 
priuad, per riparargli dall’odio de’ gran- 
di , e da qualliuoglia modo , che gli polTa 
precipitare’. Io ne laprei anche aggiu- 
I gnere qualche vno , non detto da loro , ma 
S per- 
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perche rutti (bno vani i e friuoli , non ' 
voglio empire il foglio di vanità , e di 
debolezze . Dirò vna fol cof» veriflì. 
ma, e (ìcuriillma; per mantenerli tempre 
nella grana del Principe i la ^uale li può 
ben fare , e li può ben dire , ma non fì 
può ne imparare , ne inlégnare , e que* 
ila è di conferuarli 1 ’ amore del Princi^ < 
pe, e‘l modo di conferuarlo. Egli c ve* 
ro , che i priuati non calcano mai fea- 
za cagione, ma TillelTe cagioni non prò* 

I ducono lempre l’iilellò cflètro , tal voi* 
ta le lupera vn’ affetto maggiore di lo- 
ro. Se quelli Uà làido, non vi è perico- 
lo di niente, Ce declina , allora è vicino 
il precipitio , non perche li cafehi fenza 
cagione , ma perche è inipolfibilc il non 
ne dare qualche vna , e le minori in quel 
tempo hanno maggior forza , che in al- 
tro tempo non haucuano le maggiori. 
Vna picciola collcllatione , che appena 
haurebbe fatta vna femplice terzana nel- 
la giouinezza, per conlentimento di co- 
loro , che fcriuono le vanità Allrologi- 
che, c baileuole ad ammazzare vno nel- 
la 
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li decrepità . Chi non vuole , che decli- 
ni Tamore , tenga ambidue gli occhi fem- 
prc filli nel Principe, non gli parta mai 
da quello, non cerchi mai altro, che quel- 
loyiubbiro, che gli riuolgc, ò à fc llefi- 
fo, ò à gli altri, è perduto. Nel Trinci, 
pc fieno le Tue grandezze , i Tuoi gulH , 

1 Tuoi affetti, e tutte le Tue dclitie. Non 
creda per quello , che fieno per mancar- 
gli grandezze , anzi le hauerà , e forfè 
con minor’inuidia. Si compatifce, non 
s’inuidia colui, che pofTedc cole fottopo- 
Ife airinuidia,e dentro non vi piglia fcn- 
fo di dilettatione . Ma chi farà quello ì 
fé non vn’Huomo affettuofb , innamo- 
rato teneriflìraamente del filo Signore . 
Non è colà, che fi polla ridurre ad arte, 
fi conofce facilmente. E molto differen- 
te raffettatione dairaffettionc , fé non 
fi hà, non s immiti, perche le immitatio- 
ni fono troppo odiofe nella Icuola d’A- 
morc : A coloro , che fi vogliono mante- 
nere nella grana dei Principe con arte, 
viene meno l’arte, & elli vengono meno 

coH'artc . 
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Si parte Dauide daircferciro, òc in(ìe> 
me co' Tuoi, ritorna in Sicelech. Ritroua. 
no, che gli Amaiechiri hanno abbruciata 
la Città, e condotti prigione tutti gli ha- 
bitatori , fra quali erano ancora le Mogli 
di Dauide. Hntra in furore il Popolo , e 
voleua lapidarlo . 

Non è marauiglia , che quella molti- 
tudine voglia lapidare Dauide innocente. 
Gli Huomini adirati cercano vn Ibgget- 
to, onde sfogare la loro pallìone. Ce non 
trouano quegli , che gli hà olFelì , voglio- 
no fouente, che quello , che ritrouano , 
fia quello , che gli nà offclì . Anzi taluol- 
ta anche , quando non lì para loro dauan- 
ti altro Ibggctto, onde sfogarli, percuo- 
tono il pauimenro co’ piedi , e le mura 
co’ pugni , e quella non è balordaggine , 
come credono molti, ma vn’iliinro det- 
tato dalla Natura, che lèntendo folfoca. 
re il cuore dalla quantità degli Ipiriti in- 
focati , cerca d ’ alleggerirli , col diuer- 
tirne parte, occupandoli nell ’ efcrcitio di 
queir attione . 

Le pallioni del Popolo fono troppo 

ftem- 
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flcmpcrace , (cmpre vanno d gli eilremi , 
c quefto non è propio del Popolo, perche 
è Popolo, raa perche c moltitudine, nella 
quale ciafcheduno ha la Tua pallìone par- 
ticolare , e participa poi anche di quella 
degli altri, e con quella participatione 
viene ad accrcfcerc la propia . Io tal vol- 
ta ho dubitato ( ma non lo dico per in- 
dubbitato } che in quello accrefcimcnto 
habbia qualche parte il contatto almeno 
de’ {piriti, confiderando, che vna molti- 
tudine di gente rillrctta inficme , non 
troua cofa , che la fermi , perche non va- 
da , doue può andare fenza repararlì , e 
doue non anderebbe , anche con minor 
pericolo, feparata. Di doue lì caua vn- 
infcgnamcnro per gli Huomini , che vo- 
gliono fortificarli in vn lìto , che auuer- 
tino d’accomodarlo in modo, die la for. 
tificatione illefla impedifca il corfo d’vna 
moltitudine , altrimenti non credano di 
eflcre per trattenerla, ne con piombo, ne 
con fuoco . 

Domanda Daiiide conllglio al Signore 
Ibpra di quello, che dee fare, c poi fub- i 
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biro (i volge à fcguirc le vclligia degli 
Amalechirì . 

Quello è il miglior modo di fottrarfi 
dal pericolo Tincaminare vna moirirudi* 
ne adirara verfo il vero oggerro dell’ira, 
perche abbandoni il fallo. 

Arriuano fìnalmenrc, doue fono gli A- 
^ malechiri; gli combarrono, gli vincono, 
ricuperano la preda, i prigioni, e gli ac- 
quilii , che fanno , vuole Dauide , che 
a diuidano con quelli, che erano rimaili 
al Bagaglio, fenza hauer combarruro. 

Vn Capo di Malconrenri c di meftie- 
ri, che Ila valorofo, & auueduro. Il ca- 
lore, che fàfolleuare vna molrirudine,ò 
fia di afferro verfo il Capo , ò lìa di fde- 
gno conrro il Principe , rollo li raffred- 
da , e ralfrcddaro dà luogo à far parago- 
gone; Al Paragone lìiccede il penrimcn- 
ro, e’I penrimenro ha per conlccuriuo , 
le non l’ammazzare il Capo, almeifolab- 
bandonarloi ne balla per forrrarlì da co- 
si farro pericolo , l’ hauer ’ acquillara per 
vna Ibi volra gran ripurarione. Il tempo 
la rode, e p er grande , che ell a lìa , la ri- 
duce 
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duce al niente. E' neceflf^io concatenar- 
la, e non ialciar finite il rumore d’vnaat» 
rione grande , fenza il rinouarla con vna 
eguale, ò con vna maggiore. Dauide, 
perche il fuggire da Saulle gli poreua leua- 
re la ripurarione acquiilata nell* abbatti» 

I mento del Gigante , appena comincia à 
fuggire, che combatte, erompe i Filillei, 
che fàcchcggiauano Ceila , e perche la fu- 
ga e argomento di timore , il timore per- 
dimento di riputationc i fa conofccre, che 
due volte ha potuto animazzare il Rè, per 
dar titolo alla fua fuga di riuerenza, c le- 
uarle quello di timore } pofcia ridotto in 
Sicelech, non volendo dar -tempo à’ Mal- 
contenti di far nell’otio rifleflioni danno- 
fc a lui, e defiderando di mantenerfì in 
illima, fpefle volte, e con honore, e con 
vtile alTaltagl infedeli, c finalmente rom- 
pe gli Amalechiri, ricuperando quella ri- 
puratione, che fccmara,l’haueua condot- 
to à termine di effer lapidato. 

Combarreuano i Filillei congl'Ifrae- 
liri» &hauendo di già rotto il corpo del- 
I cfcrciro , Se ammaz zati tre figliuoli del 
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Rè, rutto il groITo fi caricaua contro Saul- 
le, quando egli voltatofi al fuo Scudiere, 
Io pregò , che rammazzalTe, per non ve- 
nire in derilione degrincirconcili. Lo 
Scudiere ricula d * ammazzarlo , e Sanile 
voltando la Tua Ipada verlo il Tuo petto vi 
fi liCciò cadere Ibpra boccone. 

Non sò , come vada intelà quella de- 
fcrittione della morte , che fìa l’vltimo 
de’ terribili. Se in quello mondo non lì 
dà 1 ’ vitimo del dilettabile , perche fi hà 
da dare del terribile ? Non fi può ammet- 
tere vno de’ contrari j, che non fi conceda 
anche l’altro. Il viuere, che non c Ivi ti- 
mo del dilettabile, c’inlègna, che il mo- 
rire non è l’vitimo del terribile. Il non 
trouarfi nel nollro mondo oggetto , che 
fia r vltimo del dilettabile , e del terri- 
bile (fe non vogliamo dare le potenze fen- 
za oggetto) ci fà credere , che fia nell ’ al- 
tro, c nell’altro c Iddio veduto, e non 
veduto : Ma chi deferiflè la morte per 
l’vltimo de’ terribili, fi è intefo nel mon- 
do, il che farebbe vero , quando pigliai 
lèro 1 ’ vltimo'di numero , e non di pefo . 

AÌT 


Digìtized by Googlc 




> 4 ^ 

Altrimenti fe foiTc tale per {e flefla, bi- 
(ognarebbe , che foflc (empre à tutti ta- 
le , e pure fi legge di tanti Huoraini, che 
l’hanno abbracciata per fuggir qualche 
altra cofa > la quale bifogna necelTaria- 
mente credere , che folle à loro più ter- 
ribile . Chi fi marauiglia di. quello Ipro. 
polito t che fa l’Huomo d’ammazzar fe 
llelTo y fi marauigli anche della Natura , 
che tal volta attenta dallamorte , lapre- 
uiene . 

Lo Scudiere di Sanile y vedendo l’atto 
delluo Signore } tira anche egli mano al. 
la fpada , e da le ilelTo fi dà morte. Cre- 
dono gli Scritturali > che collui fofle Doech 
Idumeo , fauoriro di Sanile , e che dubi- 
tando di elTere galligato dal fucceflorcj fi 
ammazzane. 

I Priuati d’vn Principe > che hà fijccef 
lòre ) fe non muoiono prima di Saulle,fo- 
uente muoiono con Saulle- lo non gli sò 
riparare da quello fcoglio. Vi fù , chi 
non -vedendo altro modo , diede d’vrto 


nella dominatione , & appunto doue vr- 
; tò ruppe. Vi.fù anche > chi mollrando 



. i4£ 

te /paJle all ’ Occafb , riuolfe gli occhi aL 
l’ Oriente) e quei raggi gli fariano ilari 
mortali, fe non fofle flato, che quel So- 
, le era hormai lotto la linea deli ’ Orizon- 
te. Si come i figliuoli de' Principi non 
poflono fbpporrarc compagni nella do^ 
minatione , cosi i Principi nell’amore. 
Chi crede , che tra padre , e figliuolo non 
caTchi inuidia , s’inganna. Gli honori 
fatti a figliuoli, fe accrefcono quello del 

f adre, lo rallegrano, fe lo diminuifcono, 
atrriflano ; e perche di rado lo dimi- 
nuifcono, non fi giudica , che s'inuidU 
DO . Il Priuato , quando naturalmente 
fpera di fbprauiuer'al Principe, c diffi- 
cil cofa , che non tiri gli occhi al futu- 
ro, c fe gli tira, precipita nel prcfente. 
Ma non merita la Priuanza , chi defide- 
ra , ò penfa di Ibprauiuere al fijo Signo- 
re. La maggior felicità, che potefleacca- 
■ dcre à quello, dapoichc non e lecito rin- 
contrar la morte , farebbe il finire la vita, 
quando quelli muore. IL morir prima è 
duro , perche c dura cofa il lafciar ’ vno , 
che Ila il luo Patrone , • e ’ 1 filo amore . * ' 

_ chi' 
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Chi biaHma i Prìncipi , che tengono 
de Priuati > gli vorrebbe dishumanare, 
& auuilire. Che cofa è vn’Huomo, che 
non habbia amore ? e doue può vn Prin- 
cipe moilrar’ad altri, ò veder 'egli la Tua 
grandezza , fe non in aggrandire ? E co- 
me aggrandire , fe non ama ì Ha Tem- 
pre egli à ilàr mafeheraro } Non hi da 
hauere con chi fpogliarlì , & à chi pale- 
fare il luo cuore i Chi vuol dar licenza 
al Principe (che pure fe gli deue) di feen- 
dere tal volta giù dal Trono della Mae- 
fii, c di conferire con (gualche vno i fuoi 
penfìeri, bifogna, che dia il Priuato . Se 
egli deponeffe la MaelH con tutti , fi ren- 
derebbe difprezzabile. Se conferefTe i 
fuoi fecrcri a molti , douentariano palefì, 
fe con vn folo, & ad vn fblo, quegli è il 
Priuato . 

Si defìdera , che il Principe ami tatti 
indifFerentemente da coloro, che non fo- 
no elfi amati più degli altri . Ma perche 
hi egli ad amare tutti in vn modo, fè 
egli non è da tutti amato in vn modo ì 
Il fuddito dinoto fi hà da ramaricare , die 

T 2 vno 
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vno ami più di lui itiùo Signore,' e non che 
il Tuo Signore ami altri più di Ini . Quello 
c vn voler tirannc^arc gli aiTctti de’ Prin- 
cipi , die lì doueriano riuerire. Chi pro- 
curane di lùperare nell ’ amore i Priua- 
ci , forfè gli fuperarebhe anche nella 
priuanza , ma ordinariamente lì procura 
di fcaualcargli colla malignità) e non col- 
la virtù, perche c più facile il maligna- 
re , che l’amare. Siami lecito ( per modo 
di dire) raifermare, che non lì puòinvn 
certo modo biallmare la Priuanza . che 
non lì bialìmi ChrìHo Sig. N.il Priuato 
del (]uale fùS. Giouanni. 

Pafla vicino à Saulie per calò vn Viag- j 
gì ante, & egli, che penaua à morire, Tinter- 1 
roga , chi lìa . R ilponde il Viaggiante , cf- 
Icre Amalechita : Ammazzami , ci pricgo , 
replica Sanile, &: ei l’vccide. 

O prouidenza innerabile di Dio , for- 
fè non permifè , che Saullc s’ammaz- 
lè , acconfentì , che il Hio peccato Tarn- 
mazzalle. Vno di quegli Amalechiti, che 
contro il volere di Dio,faluòin vita, vuo- 
le Iddio > che gli dia morte. Parlò per tutti 
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i peccatori, e diainamente parlò quel pec- 
catore, che difTe , Il mio peccato c fem- 
pre contro di me. Non haobiamu inimi- 
ci y ce gli facciamo. Non è fola Sanile > 
che lìa ammazzato dal Tuo peccato , anzi 
pochi Ibno gli Huominiy che non lìano 
ammazzati da’ loro peccati . Etc ben con- 
ueniente y che il piu delle volte egli am- 
mazzi rindiuiduo, dapoiche fù «quegli» 
che introdurre la morte nella fpetic . 

O quanto fono vtili, c foaui i Precetti 
di Dio . Egli c Medico ( (lami lecito di di- 
re) non lòlamente dell’ anima, ma an- 
che del corpo . In poche righe ci ha lalcia- 
tc migliori regole , per mantenere la là- 
nità , che non lì contengono nelle Parta, 
gini de libri de’ Gentili . 

Muore il Rè Sanile , doppo hauer re- 
gnara-molt’anni , e col Re muore gran 
parte di quel Popolo, che haueua doman- 
dato il Re. 

Non li domandano gratic à Dio , per- 
che ce le faccia , ma perche Ce le vuol fa- 
re, le faccia per mezo delle orationi. Si 
chiedono con modi ottatiui , non impe- i 
T ? . ratiui. 
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ratiui . Chi gli moie comandase j merita 
di eiTcre eiàudico folamente ^ <juando gii 
è dannofò re(Ter'e^dÌ£o>. aociocho im> 
pari , che d> Dio non fi dee ne infilzare ^ 
ne comandare. 

Pecche poicia perdelTe la vita. Sanile» 
e perche anche vkiile dalla Tua Prolào 
pia il Regno d'Ifiraelle» facilmente fi foL- 
ue da coloro , che klciando la quantità, 
delle cagioni , ricorrono à quella Lolz, 
che è la prima, dalla volontà di cui prò* 
cedono tutte l’ altre . Ma perche Iddio 
voglia le dcftruttioni de i Re , e de* Re. 
gni , làrebbe anche facile ad inlègnam, ' 
fe non folTe , che la volontà di lui non 
c ièmpre £attiua, ma tal volta anche pet> 
millìua . £i vuole che perdano i Regni 
coloro, che l’abbandonano, e che gli ac- 
quiilino coloro, che lo lèguono. Donde 
auuengapofcia, che taluolta permetta, 
che coloro, chelolèguitano, fianoabbaf- 
fati , e colóro, che l’abbandonano , fiano 
inalzati , io non lo so , e forlè ne fanno 
anche poco gli altri. Quei Principi adun- 
que, che non (bno in grada di Dio ,|tre. 




nnino fempce anche prorperì . Non ha- 
iwndo cagioni da rendere delle loro fcli- 
cirà, bifogna, che neceflàriamentc fe ne 
fpauenrino . Se fono grandi , non fanno 
pecche n fiano , & è da credere, che poiTa 
durar poco quella grandezza, della quale 
non. fi sa rendere cagione r perche comin- 
ciaflc . Colui , che arcuando ncllii cala 
d'vn felice, fubbito fi pattina, certamen- 
te non intendeua di quei lèlici, che fi>no 
fatti , ma di quelli', che fono permeili da 
Dio. 

Forfè Saulle rouinò per la fiia troppo 
profpcrità, Telferc di balla conditione, 
condotto al Regno, rdlcrui confirmato, 
felicitato, in vece di renderlo più dinoto, i 
lo rendè troppo confidente, anzi temerà- I 
rio . Noi ci facciamo ledR} il lètuire me- 
no quello , che ci ha prolperati , à fine, 
che lo feruiamo più , come fe le gratie , 
che fà Iddio , fodero in ardine al nodro 
gudo, e non alla fua gloria. Gran parte 
degli Huomini offende nelle felicità quel 
Dio , che fiippiicò nelle milèrie', e pur *c 
i’iltedb Nume, che caga, dalle feiagure. 


e che 
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c che fa precipitare dalle fortune . Pare 
forfè ) che habbia più del Diuino il fol- 
leuare ne’ difaftri , che T abbaflfare nelle 

f >rofperità, onde è > che fi confida più nel- 
a fua raifericordia; che non fi teme del- 
la Tua vendetta. Non vi è Huomo, per 
cattiuo, chefia, che non faccia qualche 
cofàdi bene» alla quale aferiue pofeia 
le cagioni delle fue auuenturc , Se equi- 
uocando dal premio alla grana , non te- 
me di perder quello , che pretende d’ha- 
uer meritato . Per contrario non vi c 
Huomo cosi buono » che non operi quaL 
che cofa di male » e che a quella il più 
delle volte non aferiua la cagione degl’ 
infortuni] , Se cquiuocando dal gaftigo 
all’ efercitio » manda tal volta à Dio 
fùppliche» quando gli haurebbe à man- 
dare ringratiamenti , quafi che il Mon- 
do , che è il luogo, del merito , e del 
demerito > fia il luogo del premio , c 
del gafligo . . 

Preghiamo noi, per vltimo, S. D. M. 
a voler Tempre finire le perfccutioni de’ 
Dauidi colla morte de' Sanili , anzi fer- • 

ma- 
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mamcnte /periamo nella fua infinita mile- 
ricordia , e bontà , che sì come fi è coro- 
piacciutadi precipitare quel Lucifero, che 
voleua inalzare il foglio dalle parti del- 
l’Aquilone , che così anche non fdegnarà 
co’ fiati benignifsimi dell’Aurtro , di di- 
leguare affatto i pellilenti turbi del- 
l’Artico, e tutto à gloria , Se 
honore del fuo Nome 
Grande. nel qua- 
le finifeo 

quello Libro , così come 
I dcfidcro di finire * 

la vita. 
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Per Giacomo Monti . i ^^4^ 
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